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A L L' I L L V S T R ISSIMa 

ET il E V £,RE N D I S SI M O 



t Sig. Patron mio colendiflìmos 
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4^ OG L I O N O i fedeli , $c bet^ 
accorci giardinieri (lllaflrirs. 4c 
Reuerendifs. Sigaprie )quei pr^ 
milhiccì 9,che dàlie amene pian- 
te del Iqr ^ oltÌM«fctQ gjardioo fofi 
prodottila' loto SigDòri'pre(cft> 
care, apcQrche t>eQe fpe^o ^os ' 
fòmodi qM^V^^fecciDnè» pbiE: 

effer douriano j facédo poi dì quelli , che di mano ià 
mano fuccedonotcó i loro Signori»alcri ancora par- 
tecipi. Per la qualcofa np deue apportar mi^rauiglia 
à V.S.llluftriflima,&Reuerendiis.fe iofuo>nodico 
accorto giardiniero.ma rozziifimO , & humilifsimo 
fcruicorchauendo colciuato in quefto rufkico horti- 
cello del mìo ìncelletco» le piante di quelle facultà, 
che mediante il ftto fauore vi fono fiate piantate, 
habbia y non di fagace giardiniero , ma d*inaueduto 
horcolano, imitato il coftumc ; il quale fuol eflere, 
che ò porti frutti primieri, ò altri, fono quatt fcm- 
pre di cattiuo fapore , voglio inferire , che fe furno 
acerbi i primi di quefto hortìcello , quali à lei , co- 
me à Padrone | c $i|noiè | fi ppoHcruuano , mi per-: 
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^fuadof an^i teógdjper fchiiOi che gli altri ancori^ 
'non fiwo fiati ipoito taporiti » ne molto buoni » fi 
come poco faporito,c poco buono credo , che fia-^ 
per efler queftoiche con ogni haoiileà » &*riueren-» 
2a bora fe dedico^ é coniTacro, in fegno della ferui- 
ttìf^he ho Tempra t;isouca»e terrà fin 9VÌ0 vino 
V. S. Illuftrifs>& Kéuerendìfs. la cjuile , olerà ogni 
mio merito ( per non poterfene in me conofcer al* 
cuno ) m'ha iraiprépeefiia Aeraubenignità ,'e cor- 
tefia>oltre modo fauoritOi& honorato. La fuppli- 
^oper tanto voléi^degnare conia Tua folica,& m«« 
fiata gentilezza gradire anco quello frutto » quale 
-tgìi fi iìa » St volermi mantenere nel numerò de gli 
if^mi fuoi feruitori, fi come ha dimoftrato di fare 
per il paffatOicbe okre airobhgo y cb'io fon tenuta 
T^rtarle,le pregarò fempre il colmo delle feliciti; 
«on che fine hnoulaieMe le fo riu9rei2zat& le bactos; 
f eftrcmiti delle ycfti . Di Vìterl^o li io. di No- 
^ttembre. lóij^- 

-'tMV>S.IUuftrift*&EUiiereDdift. * 
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i mMOuigliareteJbMfebenigmj^ 
Lemrif ch'iQ wijhjpofto à dare in 
Iuf^ftr0j^ort4t» snqu^Jia maniera 
neUa no/Ira Ungud vnifbrò filoni 
tanti cl^nbaf^tM^ipaile^qua'' 
rè quefioprimò déSa Fijica , qéajS 
cbe iri eJjQ conjijla tutta la fua dot^ 
trinàie ttittoquelìo^cbe egli in tati libri eibainfegnO^ 
to . Sappiate per tanto non ejfer fiata quella mia iti * 
tentime^ ma ejfer fiata mia penfierOy cbé ritrouando - 
mi mólte cofe d' Ariftbtile in quefia maniera tradótte, 
come la Logica^ i libri dell* Animatila Generationej 
é'altrij ho voluto con quejio dar àgli fiudiofi faggio 
di queflejmt fatiebeyper fentir con quefio cbeiiacere 
apporti loro tlcoffcriuere le cofe d'wM tanto Pilofofoy 
da lui cqfi ofcur amenti fcritte . La cagionpoi di fcri^ 
uerlein quefia linguayenon nelkUtinayfidiràneOi^ 
Logica ^quando piaccia alSignore^cVella efca in luce^r 
Quanto althittarlécofeMaEtermtàyedeJhQrea* 
tione^Vhò fatto per dimofirare^con Voccafìone di quefio 
libroy di quanto poco momenti fiano le ebimere^per nH 
dire i empietà d'Auerroe , infieme per fiabilire Vft 
fondamento fortifiimo per i libri dell Anima y contro 
lafalf/pma fua imaginatione intorno aff^mipÀ dn^ 
tinteJktto j riceuete per bora quefio poco faggio y & 
degnateui correggere doue ionofierete errore y prote-*^ 
fiandomi fempr^ di rimettere il tutto alla cenjuradf 
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De mandato Keuerciidifs.D. Vicari/ Generalis 
Viterbien. vidi, & diligentèr legi, quse con- 
rincntur iohoc volumine, & inncni , 

* quod £dei» auc boais moribus repugaec » 
^iiaie praeto poteft mandari. ' 



F. Vìncentlus Hercuknus « 
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imprimatur* 

I.i||lìu$ LfMiiorus yj€,Gener. 
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!L PRIMO LIBRO D£LL A FISICA 
Volgarizzato per modo di Parafìafc. ' 

P R.O E M I O- 

Tetto primo. 

^Sl^p^i^^ £RCH£, Gomeiidifle anco nei libri 
^ tL^SSi^^ir ^i^U^^I^flcriaia, quella cognicioiie^y 

che veramente e fapere circa Oliai é 
voglia fòcaItà,procede mediante la co. 
gnitione delle lue caufceflendo che na 
ua alcODO , che il penfi di foper la^ 
co^a^la .quale ha le caufefe le nie caufe 

_ od €on0ice>daUeirai0temo alfe prof* 

fime proced'endo^di qui è che douendo noi trattar della icien* 
•2a delle cofe namralijè necefFario^prima d'ogn'alcra co^jphe 
cerchiamo di parlare delle caufe di quelle. . ' 

Con 4'occalione di quello primo cefto^non voglio lafciar di 
ttire, che andando io à vdir Piloiblia in ftudio , mi diedi io vii 
elettore, il qualeconfiimòvn'anno intiero in quefto proemio 
di Ariftotile , intomo à quel conolcere » e ftpere , & quelle.^ 
caufe, principi), &elementi, che nel teftofi leggono, da me 
lafciace per cor via ogni confusone » ecircaraltreparole, & 
queftiont fliperflue » che in quefto proemio fii^liono agitarfi» 
co£i(€ofi Iddio gliel perdoni ) della quai^io non mi io imap«- 
narla più vana , ne la più dannoù per vnpouero ^rincipiao» 
te > onde entrai in tanta confufione, che poco manco ch'i o non 
abbandonaffi li ftudi , e non gettaili i libri nel fiioco : Per la 
qual cola in quelle traduttioni > per modo di Parafra&» & 
non di parolaio parola traflate> non attenderemo iènoa^ 
alfenfe verd > e germano d*Ariftottle« per Mlnitrionedioiiel- 
li, che fenza alcuna fatica vogliono apprender quanto egli di- ^ 
chi in quefto fuo libro. Cercarò bene con l'aiuto diuino di 
ridur quefta dottrina d'AnftotiJe alla femplice verità » e non 
6r» come £o qui Jian fatto molti ili quah fe ben hanno yi« 
flo 90 conofcittto \ che in alcune co/è egli fia fiato contrario 
^ vero t l'hanno nondimeno vdnco* & lo vogliono difendere 
aldi^ecco d'.eiTa vericà^ come c Tetcraità del mondo, della^ 

.A 4 nia- 
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9 DEILA FISICA 

j^atefla primà > & fom^iair^i . Ci sforzarqqiO: dadque 4i 
manifeftar , per quanto le noftre Forze potranno, con quella 
magdor chia rezza> cfae fia poffibile> il pum fenfo 4'€rso Art- 
' ftoctie» lèniendoci di quelli efpolitdrt , che à queflo giudica- 
remo necefsarijjfenza appigliarci piiì à quedo^cbe à quello^e 
folpin quello che lo trbuaremo lontano dal vero Tandaremo 
notando » & al vero riducendo, le fi pocrài il che quando noa 
fi pofsa^con le ragioni etfideofitìfarj^opera di nnanifeftare la. 
vtAià I eie t nòfirt ceflifar^wixiavn poco toncam* mm da- 
tteri parer ftranO) efleodofi ciò fatto pertnaggior chiarezza : 

})er la quale anco s'è vfato in quefto primo teUo il nome di cau 
àfolameate« commune» tanto allì principi] ich >$'eftendo:io 
alle cauTe etterne^quàto à gli ekmeoci» che deli'mteroe fi di« 
-conO|€ per fuggirete dificttlta. Ecper cornaral primoteftb^ 
fila tneentioiieyCOfne hauemoviftac^m breuiffime pa/ole>nda- 
^ altro, fe non che douendofi trattar delle cole naturali, fia_^ 
medieri, per la cognitionediqueile^ cratcardelle lue caule», 
ò principìj ,che dir vogliamo, eilendo che fenica la lor cogo^» 
tione » non fe ne poffi hauer baoiu Mcitia • 

X«a» Né bilbgaaxlabicare , condire j chefi fopponga Tef* 
fere 4t qaeHi , fònza mamfeftarlo : perche io. noi (lem. hab^ 
biamo vna ftrada , per la quale facilmente veniamo in cogni- 
tione di quelli ^quella è, che procediamo dalle cofe che fb- 
xìo più note à noi , i quelle, che fono più note alla natura» de 
le quali fia neceiiaxio f agtooare se qtfefto^rche non fono te 
ifteaecofe prima naui nnit prmia noce partoieocealla natiip-^ 
e le cofe prima nmeà lei 9 non Ìbno prima noce ioni : jS 
che per refler de' principi) habbiamola ftradadel proceder 
alalie cofe note à noi , cofe nore alla natura . 

Le cofe poi più note a noi fono le cofe più confufe» 
4aUa idtttifione delle qualici fi fanno {m>ì notti principi; noti 
alla «acnra : onde dalle cofe confiife^dQè compoftef& prima 
note at noi bafta procedere per la cognitione dei principi) 
prima noti alla natura : fi che per la lor cognitione habbia* 
mo innoi quefto modo di procedere . 

fi* 4* Perche dunque fi deue trattare de' principi), nelmo- 
do gii d^txo inueftigati , e fuppoAi« &eifendo che di quelK 
ahrt fiano più vninerlali«Óc altri meno^ é particolari» conitii«> 
ciaremoil noftro difcorfo da quelli che fon più vniuerfali: 
il chi; j^jLLQinopti: ^ilcj ^Wiuucriìde>(;aQfttfapic{i($alnieno« 

* 
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UfA R T S T O T 1 t f ^ 

'piò noto de! particolare . Ciò fi maniTcfta , perche come H 
*lutto*{ècpndo il fenfo, è più noto delle fue partiscofi Tvniuer- 

lale fecondo rinrellecto (per effer ancor egli vn tu-^to.il quale 
•come fue partiiiibtettiue comprende molte cuiìe ) è a noi ^ 

noto,& coofegoeoteméte da ^oeUo bifugna prendere il prti> • 
«pio delH Qoftri difcorfi • 

> T«f . Qaefto medefimo ce Io mani feda rificflonome delle 
cofcsrifpecto alla loro diflSnitione : peroche il nome ci mani- . 
•lefta vn tucco, ancorché cófiiiàmente ; mala diffìnicione ce 
io diftingae in tutte le fue parti . Per tfiempio^ metitre s^odc, 
-fiiefta parola ctrecdo» fdbito rhuomo vieneui cognitiooe di 
Tfia figura rotonda i ma fe fi {ente dire figura, nel mcio della 
quale e vn punto,dal quale tutte le linee.che arriuano alla cir 
cóferenza della figura^fono eguali>nó s'intenderà vn circolo, 

• fe non da chi è eièrcitato nelle Matematiche i di maniera che 
ie bene la diffinitioiied^ftingiie efartamcte la cofa, nondime- 
no il fempliceQomediqaella^coiìiiàmente meglio la iiiaiiì%- 
fia, che non&'la diffioitlone : & però dalli pnncipij più vnì- 
ucrfali,^ effer elleno più noti,& nó dalli particolari*douemo 
incominciare. Il medefimo ci manifeftano i fanciulli , i quali 
nelprtncipio cbeincamiocianoa parlare,chiamaDO oeni huo 
ino padre > & ogni femina madre , andando poi con itteóipo 
diftingueodo dagliakri hamnioi^ & dall'altre domie^il prò* 

{►rio padre>&: la propria madre,ilche c legno chiatiffimo che 
a cole vniuerfali ci fono pm noce dell'aluc^ quanto, però ad 
voa cognicione confìua • 

Si comincia à trattare de i principi/ delle cofe natura^ 

* ih&M fi^opre quale delie opinioni intorno ad.ejUi 

principy deue rifiatare il Filofofo. Ca^.l. 

Tcfto^. 

PEr tnconiinciar à trattar de i principi j, diciamo efier no» 
ceffark» vedere fe fia voo,ottero fc nino pià ; & quefto t 

perche fra gli antichi vi erano di quelli,che ne fjcjuano vno, 
& di quelli che ne faceuano più : & quando fij vno, vedere 
k fia taunobile j ouero mobile , come diceuano i naturali» 
quali altn poneuano per phncipio Taere^ come Dioge« 

(Scaltri 
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IO D E L L A F r S I C A 

& altri il vapore , come Hippone ; folo Efiodo Poeta pofe la^ 
terra , ilche non fece altri de* Filofofi > perla Tua grauicà y 
craflezza. Ma fe farannò più, ò che faranno dut, c ome dkeua 
Parfnenide,che vnQ,e due ne faceoa>conie fi vedrà ; ouero treb 
come Cricib> che poneuail fuoco, Tacre, & l'acqua: onero 
quàttro,come voleua Empedocle, che pofe i quattro elemétif 
ouero faranno in qualche altro determinato numero , fi come 
voleua rideffo Empedocle > che vi ag^iungeua ramtcicia,^ 
ialite ;òche (arannoinfiaici,& quefSòi^nno, comedko* 
«a Democrito , vna uiolticudine dicorpufcothnfioiffiij detta 
da lui 'atomi,li quali diceua in genere effer li medefimi^ancoi^ 
che differenti, fecondo la fperie della figura , per efler altri di 
figura quadrata,altri di rotonda,& altri di triangolare^ ouero 
fra di loro contrari^,come voleua Anaflagora , il quale ponèy 
uavn'infinìca moltitudine di corpufcolificnilarì>come di car- 
eer» d'oflb , & fimili $ di contrarie qualità y dicendo altrieffer 
caldi,altri freddi,altri grani, & altri le^^ieri/ 
• • T.7. Et fe altri dicene ^ che quefti tali , mentre cercauano 
rvnità,e la molcitudine, non ragionauano delli principi] jina 
iieirente, cioè cercauano fe Teoce foflfe vno,ò più . Si rifpon* 
deria effer il medefimo il cercar quefloddl^aite^&delprin* 
cipio dfeUe cofè i però che eglino penfauano 9 che Teffet delle 
cofe cófifteffe tutto nél fuo principio : di maniera che appreC* 
fo di loro era il medefimo il cercar deirente , & del principio 
fefoffe vnojò più>&fepiij,fefiafinito,ò infinito; fi che cerei- 
do deirente^del principio cercauano, come hauemo detto» 

T,B; 02^^^ tf^i di confiderare fe l'ente fia vno , & inunp* 
^Ue , non s'apparciene al Filofofo naturale. Perdifttugge^ 
quelTopinione il principio di quefla fcienza; &fi come noti 
s'appartiene al geometra difputar contra quelli,che negano il 
principio di geometria : ma s appartiene quello, ouero alla» § 
(cienzà fubalternaace,ouero alla commune ^ quaréla Metaft- 
fica; cofi non conuiene a! naturale difputar contra quelli>che 
volendo parlar de' princìpi; delie cofe naturali, diltruggono 
il principio di quelle i ilche fanno mentre dicotìo effer vn folo 
cnte,& non più, & quello effer immobile : perche fe folaméte • 
è vn'ente, nò farà principio,attefo che il prmcipio fia diqual* 
chq coiàio di più cofe principio^il che nó fi può dir mentre fia 
vn folo ente»per no poter.eflfer principiod'aicri^effeQdofido^ 
'ftcofifivieoe^diwuggereiipriacipio delkcpfe •} 
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D' A R T S TOT ILE. tt 
T. 9* E c è fimile il voler dirpQcar eoa quéiH v the pmigonò 
tD*6DCe folamentejai voler difputar conrra iqualfiuo^Ha errò- 
nea opinione, come per cflTempìo era quella d'Eradiro, il 
quale diceua tutte le cofe efler in moto : ò come quella di chi 
diceffe tutte le cofeeflerevn folobuomu, ouero non effer 
altro che vn fol caaalio , non trouarfi verità , & fbtni^Iianti » 
contro li quali non èlechodifpticare » per eflfer nutnifailamé-^ 
te falft»& erronee. • ^ 

T.io. Etfefidicefle/chepurquefti tali hanno apportata 
qualche ragione,- fi diria non efler lecito foluer le ragioni to- 
talmente fotìftiche > e di neflfun valore : perche fé bene canto 
Parmenide 3 come MelifTo nel porre vn lolo ente adduceua^ 
qualche ragione 1 cnttauii peccanano quelle in materia» &iii * 
lorma« fcperò erano fàlfe , eibfiftiche : ancorché quella di 
Meliffofofle molto più di quella di Parmenide vana^ & ridi- 
cola: contro di loro dunque per efTcr aflTorde , & dalle quali 
nafcono molti inconuenienci , come ap predo fi vedrà i non fi 
^eue difputare. Gli inconoeiiieoti f^>facilmente fi fcor^onoi 
poiché da vn'inconuraiente ne iègua'no molti ,come facilmé- 
te fi può raccorre,eflendo neceflario a coftoro,che dicono ef- 
fer foIamentevn*ente,confeflare che l'acqua fia fuoco^e Toere 
terra , ilche pure è inconueniente grandiffimo.' 

T.ii. Si conferma quanto hauemo detto , per non éonue« 
nirfi nelle fcienze difputare contra duelli % che negano i prìn« 
cipi j d i quella fetenza , della quale n tratta 1 onde non deue il 
Filofofb contra quelli difputare.che argomentando, non folo 
non prendono t principi; delle cofe naturali , ma cercano di 
diftruggerli à fattoi come il moto, quale noi fupponiamo 
percofachiariflima, effendo che le cofi^naturali , o tutte fi 
mollano» ò ^ra parte di effe : ilche fi diceper effer dubio felt 
terra, i poli del mondo 9 & le forme fi mouino ; hor mentre^ 
quefti tali diftruggono il moto, noncaminano per meaodei 
principi] di Filofofia,&però non è con effi loro da difputare. 
Che le cofe fi mouino fe ne può fare indutttone fenfata^ per- 
che l'huomo fi mouejilcauallo fi moue, il bue fi mone; di 
piik t Cieli fi mouono > onde è coià neceffaria fiipporre il mo- 
to; e perchè eglino lo negano»però non fi deue con effi difpu» 
tare : fi come non deue il geometra fciorre quel cauillo , che 
non procede per i principij.di geometria : di maniera che-» 

mn fta meftiero focgliere ogni argométoa ma folo quelli che . 

prò: 
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t% . 1> E I L A F t S I C A 

procedono per i principi} di quella fetenza delira quale R trat- 
ta ronde al Geometra non conuiene foluere ilcauillo della 
quadratura del circolo d' Ancifonce , pernon procedere per i 
prihciptj di Gcomecria:ma fi bene^i^ello di Bmbae»che prò? 
cèdeuaper i principi) di quella > procedeodoperladiutfioQ^ 
^ella circonferenza in molte parti, ilche non rateila AotìfiHi<» 
te. Di maniera cbp conerà il pegance i principi] nonfideuQ 
difpucare. 

T« j 2 . Et quantunqtfe qqcfti tali habbino non sauirilmeote. 
parlato delle colè di Aaciira,periiò hwer proceduto perifuoj 
principi) ) & confeguentemente $ come ii e detto » non 6 cout 

uenQ[hi al naturale difputar con eiii loro , tuttauia non farà 
• forfi male trattenerfi vn poco. le non rome naturale , almeno 
cu ne Metafi fico, con eflì loroi mafBme perche procedono 
neliiloro difcorfi per lecofis trafcendeoti» corneèTente^ 
&rvno^che al Metadiico s'appartengono» ^ « 

Si rigirano quelle opiniomj che non procedono per è 
j^rimipy naturatijCùim ì quella di Parmeni-- 

de^ediMelifo. Cap. JI./. ^ : ' 

.Tello ij.. . ' 

PHr trattenerfi dunque alquanto con quedi tali.percne di-? 
cono l'ente efler vno, parlaremo prima dell effer enee, & 
poi deirefler vno. Et quanto al primo, prenderemo per priur 
cipiodei noftro ragionamento quello, che è notilsimp jtp* 
pifeiroGgn'uac&e.chequel che è|CÌoè refferq» fi dicpin pii^ 
inihière,diceildòfièflere la roftanza,8; efferglfa0cidenti,co<t 
me elTer la qualità, la quantiti,&fimili. Mentre dunque di- 
cono mete le cole efTer vn*ente,bifogna che dichiarino fe tut- 
te lecofe /ìanofoftanza.ò qualità,ò quàtità. Inoltre perche 
nella foftaza vi è TefFer vniuerfale^Sc particokre^ilcbe & dice 
anco dell'altre cofe dette,però bifognaua determinare qi^ao^ 
ào tutte le cofe fiano Coùitz: fe Zia iofta^za viiiuerrale»come,, 
fc fia animale, huomo, cauallo, & fimili : ouero fe tutte le cofe 
iiano vna foftanza particolare,come vn'huomo^ò vn caualloj^ 
per effempio Francefco, c Broccardo : ò vn'anima , ò altra^ 
ibftanza particolare. • Meddùnameote k farà qualità» ò far ^ 
' Vfluuerlkleatoiiie.colPrej ò calore jòiarà^ comò 
.1. . qucfto 

i 
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A R rè T to r i t tì> . 

Jueftò caldeo quefto biaco, oliere qualche altro pirricofaré* 
mìle. Et fe altri dicefsejChe quefte cofe non fanno differenza 
nell'ente: fi replica, quefte cofe elTer molto diftantifràdi lo- 
ro, & però efler molto differenti , & confeguen remente efler 
impofsibile Udire totteJe cofe efser voaiòl colà nelli modi 
già detti. 

* T. 14. Ma qui potria dir ParmenIJe,cKe refler della (bfta* 
2à, & dell'accidente l?a vno folamente y prendendo congiun- 
tamente Taccidente co la foftanza^'ouero dire^che tutto Tcffer^ 
£ riduce all'eiser deiraccidente^ouero airefser della fofta?a. ' 
IffciiXH dièftmo (dica pur quello é he vuòle) che dice maliffi-' 
Aio: perche Te preiidi;l^eflerdeUafdlhnza,c6reflef detrae- 
cidente>n6 prende vna cofa fola> ma più vnite infieme, & co fi 
le cofe non fono vna,com*egli dice : fe prende l'eflér dell'ac- 
cidente folamente,con dir tutte le cofe efler accidentcpréde 
vn*imp(^bile> attefo che non pofli l'accidente efler fenza la 
fofiaoza: fe prende folameote la fùStinzkf con dir tutte IO 
cofe effer foftanza fenz Vcìdéte, qaeilo nolo può elfer in ttìti^ 
do alcuno,fe non vogliono con tradirli. -, 

T.15. Ilche auuiene perche Meliflb diceua l'ente efler vno,' ' 
&é{ser di mole infinita; di maniera che fe Tenteè dii^ole 
infinita»è necefsario che fia quanto: atteiò che rinfimto nella * 
qtttotità.fi ritraili : di maniera che non flpuò dir tutte le co- ' 
le «fser folamente iòftanza,percbe né la fòftanza,nè la quali- ^ * 
tà,nè altra cofa può efser di moleinfinita,fe nó per accidéte, 
cioè in quanto hanno in fe quantità, efsendo che la ragione— > 
dell'infinito in mole flconuenghi alla quantità, & non alla-j ^ 
fofianzaioneroaUa qualità. Di maniera che fe tutte le cofe fo- ' 
oofoAanza > perelser di moleinfinita ^ ènecefiariochefia^ 
qttanta,8rco» lé*co(e non potrannóefor vna cofa folamente* 
ma faranno almeno doi,cioc la foftanza>&Ia quantità* Si che 
fe fi dice tutte le cofe efser folamente ioftanza , ne fegue che 
qoel loro ente non fia di mole infinita,per no hauer grandez^ j 
2a alcuna : perche fe vogliono dire che fia infinito* & habbi 
grandez2f2i»bifogna anco dire» che fia quanto ; & cofi due » &; 
non vna faranno le cofe che fooo. 

T.I6. Ma p venire hormai airvno,diciamo,che anco Tefser 
▼no fi dice in più maniere,come fi difse deirefser ente, dicc- 

d«fi efier yoo j^ocUo ch'c cdttAUO»coae vna iineaiivna fnper-. ^ 
' - • - — Urie, 
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ficicvn corpo,fidice inoltre vnoindiui/ibiIe,come vii punto, 

VDo lecòdola dtffinitione > erme il iTiero,& il vi- 
no , che hanno vn'iftcfla dfffinitione , & fé altri modi vi fono; 
di maniera che fe le cofe fono vna, ò che faranno vna per effer 

continue, ò per cfl(?rindmiiititì,ouero per haucr l'i&tffx^ 
diffinitione. - - . . n 

T.17* Se fi vorràdircath^ fiinovn continuo^ rioèche tutte 
le cofe fiano vna per conciniiatione, bifognarà che di neccffità 

^ fiano più , almeno quanto alle parti , che in ouel continuo fi' 
ritrouano ; attefoche il continuo fia diuifibilein infinito,- ni 

\ folo faranno pili in quanto alle parti, nelle quali fi può diuide* 
re eiTo continuo i roianco per effer dif&cuMiè il tutto fia lo 
ìHeflbcon le parti; ifquaj dubbio» fc bene non par che facci 
molto à propofito , tutrauia per fe fteflb è degno di confiderà- 
tipnc in (^ueflo cafo, cioè fe le parti fiano vna cofa iftefla con_j 
il tutto, o nó fiano : & fe fiano vna cofa ifìefla^ome fono vna» 
&fe non fiano, ma fiano più> come ciò fia. Xej^UAlidiffitultà 
non folo occorrono quanto, alle parti del contiiìup > ma del 
contiguo àncora» Si dice dunque^ per rifpondere alle difficuU. 
ti t che leparti non fornii mèdefimo con iltutro^ perchefe 
quefto fofle,ne feguiria,che il tutto foffe indiuifibile, & noo-»» 
hauelTc parti , ilche faria centra il fuppofto. Prouafiquefto^ 

{)erchelecofe che fono lemedefime con va terzo > fono anco 
'ifteOeica di lorQ ; duQoue le parti. f<»io le iìleifecoa^ 
il ratto» fono anco le medeiime&a di loro , & fe fono le iftefio 
fri di loro » non vi lari diuerfità di parti > &non vi eflendo di- 
lierfità di parti , non fi potrà il tutto diuidere , & cofi farà in^ 
diuifibile,& fenza parti ; onde bifogna dire, che Impartì hoil^ 
fiano TifteOe con iltu^to; fi cbej {jer tornar don(ie partimtnOji 
fe le cofe jbno vn cottMimo^adogoi modofonopiùjper rifpetco , 
deOe parti d'effo continuò * 

1 8. Ne meno fi può dire,che le cofe fiano vno indiuifibi-. 
letperchefe ciò fofle^non faria ne quanto,nè quale, cioè non * 
haueria alcuna figura , & finalmente non iaria infinito > coma 
voleua Meliflb ; nè men farla finito, come voletta Parmenide ^ ! 
attefo, chel'ìndiuifibilefia termine della quantiti, &non^ 
nabbi quantità , & per conf^guen^a nè finito jjuè iofinito in-^ 
mole potrà efiere , come eglino voleuano. 

J.^IS* Se fi vorrà dire^chc tutteilp cofe U^w 1 pr 
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D'A R I S T O T I L b: if 
diffiaitione,cioè che habbino vn'iftefla dffRnicione^'iucorre- 
li necefTariaineoce nella fenteoza d'Eraclito , ilgual voleua» 
che le cofecoocrarie haueifero voa medefima dimnitione» & 
cofi la di£Bammie» & Telfenza del bene» faria la medefima con 
qnella del male ; e Teflenza del male » la mede/ima con quella 
Del bene ; per la qual cofa farà vero il dire, il bene effer male, 
e rhuomo eiier cauallo3& quefto non folo & verifica delle co* 
fe,che foco « ma di cmelle anco , che non fono i & di anello » 
cteè vnO) & di qucw che fono più :& oofi làrà vero «re»clie 
iltìon eflere fia eflere^e che Tvno fia più : farà in oltre Tifteffa 
effenza della quantità ^ & della qualità & co/i farà vero dire 
la quantità efler qualità^ che pur fono aflTordi grandiffimi . 

t.io. A quefie ragioni 6, sforzauano di riipódere alcuni fe« 
guaci moderni di coftoro^ fentendoii effi , come loro^ jpertur* 
bad da quelle i e dicenano reffer verificarfi folaméhce datfa^ 
foftanza : e perche (è fi faceua quefta propo/itione>cioè,rhuo- 
mo è bianco , parendo loro»che quel Verbo è, congiungelTe^ 
altra cofa con rhuomo , Sm etter coftretti à dir che le cofe era- 
no vna« & più s diceuano Teflere nonii conuéoiiefe ix>D alk 
MdxmJSc clie in quelle oropofitloni bifognaua tòt via ti va: 
boè I come YofeoaLicofrone > it quatenoo dtcena Plmomo» 
i l»anco«ma folamente^rhuomo bianco. Altri parendoli che 
Qoeftomodo di parlare (otte imoerfetto, mutauaooil verbo 
ioftantiuo m altro verbo>& non diceuaoo l'huomo è bianco ». 
nèmenoriinomo bianco f ma rhnamaimbianca : iimilmencé 
non dicenaoa VtoMM è ambnlamefO» Phnomo ambula 9 
^diefaceaano^perche dubiunano noneflfer sforzati^mediam 
H verbo foftantttK>iConfe(rare quello, che diceuano efler vnoi 
effer più ; comefere&rvno^ &reflar ente^noa ii diceffeib 
non in vn modo . u t 

T«ai* MacoihM^nonrinteQdcnanoj eripntliaBi^perin«« 
^nenicM» ildift rche vnoÌa|rift^»ilcheèfalf^ pomidofi 
TO? Pvno effer più , & quello in più modi. Primieramento 
può effer vnoin fubietto,&più in diffinitionescome rhuomo^ 
uquale è mufico y & è bianco : però che fe b^e è Vno quanta 
^1 Tubietto^Conapiù in quanto allaiS^ione > effendo ama:bL> 
s^agioned'effisrmnfeo , & atara la fagi«ne d^efler bianco $ 8e 
^fi vnofono più . Secondariameme fidice vno coBtiin»H S6 
più per diuiiione ; R come auuiene del tutto diuifibile nelle^ 

partii & inqpiefia pamcolanneote j:eft«HOO comm^Ss^ 
. " ' "* Bon 

* 
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T> E L LA F I S I C ^ 
ftpeuano quello che fi dire, & concedeua no vno efler piùi 
m4iccaanoe0er vnOsQc più per diueria ragione) & incorre^ 
SO vn'akro modo dt <lir$ voo dfer più» cioè ifl moydc i n 

non fa propriamente chevnofia più . Mt-<{t€biffo por co- 
jne vogliono, che ad ogni modo è impoflìbile il dir tutte le^ 
Cofee/Ter vna, comehaucraovifto. n 
. T.22. Leragu)ni|mi con le quali fìsfor;;auaoo di prouare 
^efto lor penfier^inon farà difficile il rolMrfetperacke tmta 
Meliflb^come Patmmé^jcmilìoùmeate argondentasa » pran^ 
dendo propofìtioni faUè,&iion facendo buoQ'argoaieoco>cCK 
ineli.d[ifiredifopraalleft. io» 

_ • 




- Sifolaonohf^iMtdiMeUffòyedi 

Tefto jj. 

Pervenire alla falfa ragione di Melìflb, eglidiceua in que- 
llo modojQgello che è fìttco ha princigiOi dunque quella 
chMtooèfitttD^iion bà principio; rentQnoiiéfatfOj4uiiqBe 
non ha principio» chePente noòfiaftceolo'pfouaaa: percfae 
fccfaeto, òcheèfatto.di nonehtc,èdi ente. Di non ente noa 

Jilò eflcre perche cofi faria fatto di niente, dunque di ente,^ 
SiCfifirenre vieaead effer prima che fia fattogli che é incon- 
iiefiiflme.&perconreguenaa none fatto t fi^bej^^fioaefler 
£uté,fioQ ha prindpio . Soggim^rda poi«4«elfc> che non ha 
fwpincipio, non ha fine.dunque è infitiitos di più , Tinfinitooc* 
cupa ogni luoco,Hunqae non fi puòmouere,&con(èguente- 
snentee vno, dunque rutto quello che è bifogna dire che fia-^^ 
Ynòjìmmobile, & intuito * Ift quello difcorfo per effer falfo il 
prioci pio è nea^Ho ìcJiò anco i t refto^^ÀUb^ che fia faUSo^. 
€ chiaro : egli dioe , quelloctiQ i fmo h» pè^QCtpiftji .dunqu«: 
quello,che non è fatto non ha principio, il ciualdifiseffoè e^- 
mefediceffareèrhttomo^è ranimaie»nó è Thuomo^dunque 
aoBC FiUiimale . Medefimamente fe i'huomo corre, fi moue » 
aOqCWjee» dunque non fi moue; queilo nod!)[afe»& la ragionp: 
j^^rrches'eflende in più Vmvmc^ U motoichc no fa Vbuo^ 
mo,& il correreimedefimameiiteVeftettdein piij4*hAQer prm» 



non 
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ARISTOTILE. 17, 
ma ha principio di cempo«può hauer princìpio di grandeiM 
come ha il Cidk>, foppoftoche fia eterno s il quale fe bene non 
ha principio di tempo, ha principio di grandezza,& non è infi- 
nito : Si che è inconueniente il penfare,che no vi fia altro pria 
cipio che di grande22a,& che con rimouere il principio del 
tempo, /? rìmoua ogni principio. In oltre^dato che fi prendefle 
il principio fole per il principio dì grandezza! ad ogni modo nò 
fe^uita aflblummenteife a6naprincq[>io di grandoEza^dunque 
èmfimto : Tiftanza ii fa delle mmationij che fi lanno in iftante» 
comerilluminarejil congelarfi, &rintrodurfi delle forme fo* 
ftantiali 5 peroche rilluminatione non ha principio di gran- 
dezza,non fi potendodire>che l'aere s'incommci ad illuminare 
più in qnefta^che in quella parte: co/! dell'acca nò fi può dira 
che s'incominci i congelare più in ^ftatche in quella parte 1 la 
forma pariméte no fi dice^ cne s'incominci à introdurre più ili 
qftajche in glia partei di maniera che in quefte cofe non fi può 
alTegoar principio digrandezza,ecò tuttojciò nó fono infinite; 
/Ichefe ben è vero^chele coiè nò facte^nò bàno principio di téj 
po,nó è però che nò^habbino principio digradezza^&cofi no 
fono infinite : & datocché nò habbin principio di gradezza>nò 
fegue,che fiano infinite, come s'è villo p le mutationi inftanta*- 
nee, pnonvifi poter affegnar principio alcuno di grandezza. 

Ta4. In oIrre,pofto5e non cóncefTo che fia infinito, perche 
vorremo dire che fia immobile 9 almeno fecondo le parti / per 
esempio Tàcqua del mare» fe bene non fi muoue tutta , per non 
partirfi dal fuo Ietto,ad ogni modofi muoue quanto alle (ue^ 
parti in fe rfeffe^come fi vede nelle fonti,& nel fluffo,e refluflb. 
Di più^quando non fi moueffe di moto locale, perche non fi po- 
trà moueredi moto d'ai reratione?& poi come fi potrà cooclu^ 
dere che fia vno,fe non diciamOyCheiia vno^come diceuano al* 
cuniFilofofi, le^*ondo la material perche fe volemo dkt^ 
che fia vno fecondo le fpecie,cioè fecondo la forma,quefto non 
puòefserej,attefo che noi vediamo manifeftamencc, che Thiio-^ 
mo quanto allaforma è diuerfo dal caualloscofi anco vediamo 
le cofe contrarie eflcrdiuerfe fradiioro.quDnto alla formai,; & 
ceco come la ragione di MelifTo non vai cofa alcuna* 

T.ai. Quanto d Parmenide^neiriflefroniodofi rifpòde^cioè» 
che prende le propofitloni hì&ySi nò fa buono arijomento,an- 
corche vi fia da dire per cagion d'alcune piopoficioni . forma- 
la dunque la fua ragione in quello modo n Quello che è Fuori 

a del- 
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fS DELLAFISICA 
deirente, cmentcm oltre Feiìt^, 8f rvnofi4icotiòm coOTcr- 
tenza > dunque quello che è fuop deirente , è fuor deiryno , 
quella che è foor deirente,è niente, dunque quello che è fuor 
deli'vno.ènientcdunque quello che è,è vno lolamentej quel- 
lo cheè vno,è immobilcdunque IVnce è vno, & è immobile. 
Si rifpofide,chc prendete oropofitioni folfe, dicendo che Tef- 
ferefidichi in vn modo (olamente , ancorché fi dicbi in pttiìi 
modiadicendofielTer foftanza, efferaccrdente . & fimili. Che 
non facci buon'argomento è cofa chiara; perche fe prendere- 
mo molte cofe bianche,&diremo,quello chcr è fuor del biaco, 
non è colà aicaoa s ad ogni modo ilon fi può concludere, dun- 
que^ vn fol bianco, perche fc bene non fono altro che Wachi, 
ad ogni modo non è vn bianco foló 5 cofi fe bene quello cheè 
fiiordcirerite,non è ente , adopni modo nò fi può concludere, 
dunque é vn'ente folos perche fi come quelli fono più bianchi, 
' cofi quefti fono più enti . Chefiano più bianchr,c cufa chiara, 
perche, oltre al foppofto fatto, non (ono tutti li bianchi coutil 
nui j oltre che non conulene in viiamedefimadiffinitionela^ 
bianchezza con il fubietto, cfTendo altra la diffinittoneddla-t 
bianchezza , & altra quella del fubietto ; per eflemp o, altra è 
ladiffinitione deirhuomo% & altra la diffinitione della bian- 
chena, che firicrooaia lui s ancorché 4]aefto non difccruefTc 

Parmenide. * . /. « 

T.a«. In oltre , perche queW tali diceoano tanto la foftan- 
2a,come l'accidente efTer vn folo ente, però è neccflario men« • 
tre dicono effere vn'ente che dichiarino di quali di quefte co- 
fe vogliono che fi predichi rente,cioc della fo1anza,ò delljac- 
dtientes cioè fe*v(^lfono chequeftolor ente fu ente foftaza, 
otieroenteacddentes che fia accidente, nonio poflonodìre, 

Ìierche Taccidente fi dice effere in fiibiettoj di maniera che fe 
*ente è accidente, quello nel quale l'accidente fi ritroua,€omc 
in fubietto,non farà ente,& cofi verrà ad effer niente, per non 
effer ente accidentei fi che fe Tcnte è folo raccidente,il fubiet 
to non fari enee ; & perche Teffer deiraccidente è ài ilarfi nel 
fubietto,non effendo il fubietto,racctdente,nè anco farà cntej 
& cofi quel loro ente,per efftr accidente,&rà » &non fara,u* 
che è impoflìbilc ^ & fe fi vorrà dire ch'egli fia.bifognarà por- 
re il fubiecco.& cofi faranno molte le cofe , che fono, contro 
quelloch'eglino vogliono, cioè contro l'effer vno . 
T.ir. Ma fe per queirence vogliamo intendere qneUocfac 



non 
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A R I S T O T I L E- t9 
non fi titrcua in altri^cioèla fofìanza^ne fegueirifteflo incoia 
iientente > doè>diekifoftao£a£a» ^ non fia ente^ & che fia-j 
il veroiponiairo che nella foftanza vi fi ritr<)rui la bianchem» 
bifogna dire che la ro0an2a Zìa bianca s hor perche il bianco 
non è propriamente foUanza , per non conuenirfelefemplice- 
mente Teiler della fgfiaoza» per caeion della bianchez7a>biro« 

Starà dtrecheil bianco non fia foftanza»& per conitg|]en7a^ 
Tognarà dirr > che il bianco non fia ente # per efler ente fola* 
mente la foftanza« Ne bifogna dire che non fia ente^cioè que* 
ft'enre,cioé qfto caualloyò queft'huomo: pche femplicemente 
non farà ente,perchefe Quello che è fuor deirente,nonèente. 
fempiiceaiente.lecjondo ioroi & eflendo l'ente fofiaozafqueU 
lo Cile non è foftanza>non è entein tuttOjC per tuttoi perche:^ 
ditnqne il bianco non è feftanaa» dunque fempUcemente non il 
ente . In oltre^perche è vero il dire che la foftanza Zìa bianca 9 
ne fegue di qua,c he per non effer il bianco ente, che la foftan» 
za bianca non fia ente ^&perchefièfbppofto la fodanzaeA» 
fer ence,per elTer bianca verrà ad efferente 3 & non eifer ei^tc j 
ilche non può efière ; Se però fe volenno dire che la fofianzai^ 
fia b}anca»& fia ente^bifognarà dire che iiano pià eoti> & non 
vnfoloente» 

T.28. Di più fe quefto loro ente vno e foftanza, ne fegue-* 
queft' altro inconueniente, che non fia quanta, perche fc quel 
cheè fuor deirence è niente, & quefto ente élbftan za 9 quello 
che farà fuor della ibftanza,iara niente» & perche la quantità 
non è foftanza^dunque farà niente,duque la quantità nò farà » 
dunque quefta lor foftanza^ per non ritrouarfi la quantità, non 
farà quanta,& cofinò hauerà grade^za alcuna,ne meno parte 
alcuni, e cali nó potrà d-rfidi molefiaita,oueroinrt(iita,ilche 
é inconueniente i & però bifora dir che non fia vn folo ente » 
almeno per cagion delle pam , per efler le parti Ira di lorodi- 
Qerfei le quali partì fono neceiisarii, per non fi ritrouar quanti* 
tà fenza parti. Et quando non fi volefse concedere,che la fo- 
ftanza hauefse parti quantitatjuej fi diuide pur quella aln^eno 
nelle parti (jiella diflfìnirionejefsendo la foflàza diffinibilc,^ la 
<li£Bm€iooe por cofta di genero & difieréza^coine di fue parti, 
le quali jpartijfbno ancor loro foflanzai fi che almeno fi diui» 
derà la ioftanza nelle parti della difiinirione, le ouali fonti P^' 
loHan?,^. Perefsempio/J'huomo fidiuide nell animalesche 
pur e rpilàzaj& èli generej& nell'ci&er ratiooakj ò nell'efser 

B > bipede, 
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bipede,come voleuano gli antichi,ch'è la fua difFeréza,la quale 
aocoè foftanxa, & cofi la Toftàza no farà vna,come efli,dicono. 
' T. 19* Et fe fi dfceife>che le pamdeUa diffioitione non ibob 
foftanzaima accidente: Adirla quefto 000 poterefferet perche 
ftfbflfero accideiitisò fi cofinemano(per enempio) all'hnomo, 
ò ad altri,(è fi cóuengono airhuomo,o jbno feparabili#come il 
federerò inleparabili,come la curuità nel nafo:fefi dice che fon 
^ xnfeparabili^ no può elTerejpche nella diffinitionc deiraccidé- 
teinfèparabilcv entra il fubietto, e cofi rhuomo encraria nellt 
dtIBnkìone deiranimaie*cfa0lariacdtrario i qtteUo>chefi fup^ 
pone ,<:ioè,chft l'animale fia di dilHmtione de!rbQomQ/&€ofi 
nonpuòe/Terc accidente infeparabile, nemeno feparabile^ , 

Jjerche quefto accidente puòfepararfi fenza la corrutrione del 
ùo fubietto; ondenefegue^-cne il fubietto pofiì fiarfenzadi 
lui ; di maniera che la foltanza potrà fiar fenza la fua diffimtio** 
ne^ & perche quefta dice Teffenaa delia cofaja foftanea potrà 
ilar (enaa la fiia eflfenza 5 ilche non può eflere. Se fiiialmeote fi 
dicelfcche fonoaccidenti^che fi conuengono ad alcri,ne fegui- 
ria^che la foftanza foffe accidente j però che à chi conuiene ia 
diffinitione»fi conuiene anco il diffinito^per elfer dunque la fo- 
ibuiza la cofa diffinita » ne fegue che conuenendo la fuadiifiiù* 
cioflè ad altri, ancor efla ad altri fi conuenghi» ilcfae è contrae 
Tefler della foftanza,che ha Teffer da fe, & non eflcr accidente 
d'alcuno : perche cefi rhuomo verrebbe ad effer accidente , ik 
non foftanza,ilche è affordo grandiflìmo . 
. T.3 o. Ma perche quello che veramente è , cioè la foftanza , 
non è accidente d'alcuno^ ma di eifa foftanza fi dicono le parti 
della dtffinitione.tanto feparacamente^come congiuntamente ^ 
& di più quello che d'effe parti fi compone, cioè (per efler il te- 
fio difSciliffimo) tanto le parti , come efla diffìnicione , & eflb 
diffinito fi dicono foftanza)la quale è quella che fi dice tiìci co- 
te : di qui èjChe fe betie non iono queite cofe accidenti, ad ogni 
modo non è vnofolamcnte quello che Ci perche fe ciò folle, 
tion fi potriano far qitefte dittifiont 1 Scnon fiicendofi ( il 
auuerria quando quello che èfoflfevno (blamente) ne fegui ria» 
che tutto qllo che è folfc indiilffibile^il che no è da dirfi.A que* 
He noflre ragioni cedeuano alcuni de gli antichi , confentendo 
cntel lo che è non efière, & che quello che è foife iadiuifibile in 

Sarti» Quinto al primoidiceuanòl'ente efler vnojcioèfoftaz» 
: mentre fi foggi ùgeua^diique queUo che èàm c^o còBettsaiar 

no. 
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nò é Mentre fidicéua» fc è wno, dunaue è iadiui^ile, che era : 
raltfòiiicoaacifieate 9 pur lo concedeuano, come faceua ^^e- 
noneyChedkseua ileiKca nò diiicderfi in pard^maefifer iaditttfi<« 
bile, & cofi fe ne ftauano in quelle loro opmioni. 

T. U . Ma per tornare all'altra illatione,ch*eglino faceuano^ 
cioè,che quello che è fuor dell'ente fia nientejmamfeftamente 
errauano^ etiam che fe le concedefle Tence efler vno > & che fia 
veroiche cfaie pftipolicioQi oppoftesuo poffino e/Tcr ambe vere : 
perchecM meta qnefio no è yeroiiche quel ch'è fìior delFence^ 
ne niéte,nó eTsédo cofà cheproibirca>cne quello che no é ente» 
cioè {bftaza,nó Zia qualch'altracofa^cioè accidente: SccoR nò 





m 







M 



uè menni! veri&ano duepropo&ionioppofte contradi'ttorief 
€Ìoèeflrereflce,& noieflèr ente : perche (e bene no farà foftazay 

farà qualche altra cofa, (i che non farà ente fbftanza s ma farà 
ente qualche altra cofa^ onde non fono le conrradittorie ambe 
vere,rifpetto vn'ifteffa coraj& eflendo cofi,non fi può cotradire 
al detto noilro, ilquale aflTerifce efTer più entù^ per cócluderé» 
che fia impofiìbile e0er Iblaiiicte vn^ente^per le cofc gì à dette# 
fi readecniarìffimo* 

Si fondono ì altre opinioni^ fi dijputa m particolare 
tmtro Jnaffagora . Gap. IV. , 

Tello ji. 

A per lafckr qaefii càli,& venireà quelli,che naturaimc- 
. te parlanoyperche concedono il motordiciamo che que- 
lli ancora fono diutfi,perche altri fanno vn principio materiale 
delle cofe>e quello dicono effer corporeOj& altri ne fimno più : 
fra quelli che dicoooeffer vno, altri dicono effer l'acqua , altri» 
raere)& altriil fuoco ; altri dicono elser vn corpo fra il fiioca, 
e raere»facendolopiù denfedel fuoco , e men denfo dell'aere \ 
Diceuano di più>lecofe ferfi per la défità,& per la raritài^che 
fe l'aere ( per efsempio) fi condenfaua,fi generaua racqua,& 
fe fi rarefaceua^fi genera ua il fuoco: &pche il raro,& ilden&i 
iono cótrarij*però riduceaano i^tuttoal^eccefso2& al dilètto» 
£ come faceua anco Placonejcfaerichicetia il tutto al grande>8r 
al picciolo,ancorche gli altri fofsero diflferenci da Platone,per 
che efso faceua il gràde, & il picciolo materia delle cofce po- 
''•'^'''^iCic^mijte principio 

li I for- 

Digitized by Googl 



ti peLla fisica 

fi>raiale>delii qnal fenna dteeiub tiiece le cofe di fycc» 
participtrne;ma gli altri fiiceoanovn ibl-firfsiciin^ materiale, 

£lcaidoptf>ilecoiediflèrenci fra di loro per cagion della For*« 
ma. Altri poi fé benediceuano f^fd le cofe de i priiicipij,peii« 
fauano nondimeno,che la cótrariiRì» & la diuerficà la conerà- 
eflei-Q da vno, cioè da vn Caos , nel quale dicettaaaxitrouarfi 
quzAmiCcbkxt, ficomevoleaa Anaffimaadroji ancorché Em^ 
pe<U)cle»& Anaffiigora voleflS^che i priiMap j delle cofe fb& 
fero queilische in qudl'vno 6, conreneuano « &cofipotieuano 
molti principi) , volendo di più che anco quell'v no fòfTe prin- 
cipio. Brano differenti poi Anaffagora,& Empedocle, perche 
fimpedocle poneua vnacircolatione nelle coiè,penfandofi che 
il mondo pia volte foffe ftate fiittO}^ più voice foiTe (lato cer«» 
rotta, cioepenfaiubciie più volte per l^icttia fifbfe hmiìM 
in Caos, & più volte per la difcordia fi fofse cornato à fepara- 
re. Anafsagora all'incontro diceua vna lol volta efser ftatò 
fatto il mòdo , } enfandofiche quel Caos fofsepe" Tinanci du- i 
rato infinitameate» & chepoi rintelletiodiuino Thaueisedi* I 
Qifo» & fegr egac<^& ridottolo nell^ forma che fi vede 9 feo» 
che più fia per corromperfi. In oltre Analsagoradrcetiaiptiii 
cipi^ efser infinite parti fimilari,& contrarje,come infinite par 
^ ti di carne, infinite parti d'ofsa , & fomiglianti,& che in tutte 
le cofe fi ritrouauano i principi; di tutte le colè, ancorché fcm* 
pedode ponclse folameote ii^accro clemeiìtt>laiifiei & Tami- 
dtia. " I 

T.ji. Ma perche fra gh' altri chèponeuafiOilmoeoy Aoai& 
fagora era vno di quelh', che poneua i principi; infiniti , come 
hauemo detto j però ci fermaremo alquanto intorno alla iua 
opinione* Diceua dunque i priocipii eiser iofiaiti,& efser ogni 
cofa in ogni cofa»ilche afseriua perche penfaua che fvifse vero I 
quel commaa detto de i Filofofi»cioé che di oieiite fi fà ai ente; 
onde Ce cofi è^diceua egli^non fi può far generatione di nuouoj 
ma folo alterationeyilche diceua farfi per cagion ddla rarefar- 
tione> &della condenfàtione, per il qual modo diceua , he fi ^ 
veniuano à manifeftareicco£bjOuero,C( me dxci&uaiio altri del* 
la fua fetta,le coièappariuanobmencrefi&gregattano quei cor 
pufcoli da quella niaim>& fi congregauano i^me; fi che per j 
. la carne fi fegregauano>& fi congreeauano quelle della carne» 
& per rofso^queiie deU'ofso, & con dell'altre parti . 

T.5 4. Diceua dipiù^perchie vedeua va caacrario farfi dal- 

' " * i'^tfo 
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Taltro contrariojcome il fuoco dairacqua,rhe in vn contrario 
l'altro ancora nafcoftaméte fi ritrouaua,ilcheprouauainque 
Aomodo • Tutto quello che fi fàj ò fi £a di quello che è , ò di 
quello che non Cidi queUacfae ocm è aoQ £ può fare» perche i 
Fìlolbfi dicono communemencej che di quello che non c • fi£i 
nientea&però bifognadire,che fi facci di quello che èj&rcon* 
kguentemente bifogna dir che tutte le cofefiano in tutte le 
cofe 3 & di tutte le cole fi faccino s perche fé dell'acqua fi fa i 1 
fuocotoche il fuoco eraneiracqua,ò don.vierajfe non vi era^ ^ 
dunque fi fa di (jueUo che non è^cioè di non fiioco^ & percò* 
• feguenza fi £i di niente 5 & perche quefto non può efser e^ierò 
biiogna dire che nell'acqua vi fia il fuoco , ancorché per la fu^ 
picciolezza non vi fi difcerna / fi che difgrcgate quelle parti- 
celle di fuoco dairacaua»& voice poi infiemeUi veniua à mzni^ 
fefiare il fiiocoiilquaie prima eu naicofio neU*acqua', ilchc^ 
aunienesdiceua egli;, perche quelle parti del fìiocoi che ftanoo 
fleiracqua> fono tanto picciole«e talmente difFufe.che nò Rdi^ 
fcernono 5 & cefi diceua in tutte le cofe efler nafcofte tutte le 
cofe, le quali fi manifeftano feparandoff,& cógregandofi mol- 
te di loro, per manifeliar qualche coià> come bauemo detto 
del fuoco^le parti del quale féparatedairacqua > & tmfieme^ 
voice j veniuano à manifeftar il fuoco > ilqual fuoco 4iceuaao 
noneiTer priuo delle particelle deiracquaj&cofi non voleua-' 
no,che fi ritrouaflc cola pura , & fincera, ma ogni coù era mi- 
fta di quei corpufculi ; perche quello che fi diceua dd fuoco, 
lid iceuadel^bianco,del nero,de| dolce>dellacarne,deirofla9& 
dell'altre coiCidicendo che fe bene tutte quefle colè fi rìcrouaii*' 
Ilo tu tutte le cofè.appari (cono nondimeno quando fi feparano 
dalle cofe»nelle quali firitrouano;, &fivniicono infiemcin-3 
carne, in offo,Sc fimili,ancorche non reftino maifincere,per ri-» 
trouarfi ancoin quelle le particelle infenfibili dell'altre cofe, ^ 
fcoprendofi poi,lecooda che più di quetto,9 ch^ cfi quello ic^* 
parti foprabondano. 

' X»ì3: Quell'opinione per molti incòniienienti non può ef' 
Ter vera in modo alcuno; prima perche fe i principi] delle 
cofe naturali fufferoìnfinitijdelle dette colè no fi haueriafcien 
Za: peroche in tanto fi ha fcienza d'vna cofa,in quanto fi cono- 
fconoifuoiprincipij :hor perche l'in finito in quanto è irifi* 
Aito,è ignotOidi qui è^chefeli principi) delle cole naturali fo« 
. Bojiifiniti|Ooa fi potrà hauer (à loro icxenza. Né bifogna dire^ 

B 4 che 
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che lacoia infinita /la conofcibile. pecche rìnfinìco, come infi» 
nito^QOnèconofcibilealtrimenti) nè riTpetto allacuanticà» nè 
rjTpette alla qual;ca;perche fe bene lacpTa per fé ttelsa poce&e 
éfier cono(cittta,come per efsempiO) il corposa foftanza, & 
milijaondimeno come infinite,fono ignote : coff fe bene la bià-»- 
chez 'a èp fe ftefsa nota, tuttauia come inffnita>qu3do fofsc pe- 
rò taia^no fi potria conofcere. Si che fe li prìncipi) fofsero inii» 
niti 5 le cofe non (ariano conofciute : poiché in canto fi cobo^ 
fce vna cofa» in quancofi cooe(€onole cofedellequaliécom* 
ppfta. 

• * T. Di più è necefsario che il tutto feguici le parti,fi che di * 
Quella quantità che faranno le parti fecódo la grandezza>& la 

J7Ìcciolezza>farà anco il cacto^parlafi di quelle parti.nelle quali 
idiutde actualfnente il tutto» comeèla carneirofsa>& fimili: 
hor perche è impoffibile cheU mtto» cioèPantaiale,& la pjatat 
non fia di quantica determinata,ma indeterminata,& infittita in 
grandezza,&in picciolezza, cofi anco le parti delle quali lì cò- 
pone,farà impofìtbile che fiano indeterm'nat:e>& infinite > per- 
chefequalfiuoglia parte fofsecale»anco il tuuofahacale. nora 
la canie»& roisaj& firnili fono parti dell'animale,come anco il 
frmto parte della pi Sta, di marnerà che fe ranimale,& la piata 
fono di quatità determinata, cofi le parti c necefsario che fiano 
di quantità determinata, &confcguentemente i principi) di 
quelle non pofsono ei'sere infiniti : perche fe li principi) della 
carne, &deirofsa,c!}e fono parti deiranimale» fofsero infinjti i 
èIsacarne«i&ofs3 no farianodcterminati,ma infiniti, &elsédo 
infinite le parti» farìa infinito rantmale,& il tutto» ilche è ma- 
nifeftamente falfo , p;;r efser di quantità determinata» come & 
manifefta fenfatamente . ' 

T.j 7. In oltre fe di tutte le parti fimilari fì ritrouano i prin-^ 
cipij in tutte le cofe 3 cioè fi ritrouano quei minimi corpufcoU 
, fimoari in tutte le €ofe>&non apparìfcano le cofe^fe noq per la 
fegregatioiie>& per rvnione d'efte part]celle,&: che in tanta fi 
faccino le cofe, in quanto che da tutte le cofe efcono tutte le co 
fe,dicendo,che fe dalla carne fi fegregano le particelledeirac- 
^ua,& fi vnifcono infieme,fi fa racquajficomefe dall'acqua fi 
leparanole^particelle della carne^fi fa la carne,métre s'vnifco-»- 
noinfieine»ad ogni modo no puòelsere ogni coCiin ogni cofa» 
pxjrche chiara cofa èiCh'ognìcorpo finitg fi confama per la toSi 
» trattionc * 
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D' A K I S T O T 1 L E. 23 
cratcionc di parti fin ite j hora fe da vna parte d'acqua /i rimoue 
vna particella di carne , & dopò vn'altra , fe bene quella por- 
rione di carne, cheirefta oeiracgua» retta minore^ad ogni 
modo non è tanca poca, che non fia in qualche determinata 

Jttanrità ^ ftante dunque , che nelPacaua vi fia reffata,nrioore 
ellaqualealtra noiife neritrouijfiaomanda fe nel fepararli 
quefta particella di carne dall'acqua , fi finifce di feparare tal* 
oieote>che nell'acqua non refti più carne » ò dò ? le fi dà fine, 8c 
non vi retta più carnet^dun^ nell'acqua non vi è più carne,<C 
cofinoti è vero, che in ogpi cofa fia ogni co&; attefo che ia-> 
queiracqua non vi fia più carnei Te non fi dà fine, dunque h» 
quell'acqua vi farà vn' infinità di quei corpufculi di carn^ 
.eguali à quel minimo che diceuama, che vi era reftato, & cofi 
vna quantità d'acqua determinata, conterrà vna quantità infi- 
nita dì corpttfcoli determinati, ilcfaeèimpoffibilew ' 
^ T.ji. Olerà di que(fo,fe da vn corpo te ne rimoue vn*aIcro> 
c neceffario , che quello dal quale fi rimoue refti più picciolo > 
altramente la parte che reftai^ria eguale al tutto. In oltre ogni 
carne, come fi vede naturalmente , e determinata ad vna gran- 
dezza^ Se ad vnapiccioIez2a« oltre la quale non fi dà minore s 
hor k dalla carne fi fa la fe^^ratione de i corpufculi » la carne 
btibgnarà che fi venght diminnendo«la qual cbminatioRe^gioii 
tache farà à quel minimo, nonfi potrà tare altra feparatione» 
perche fe altro da eflb minimo fi kparafie quel minimo fi ver- 
rebbe ad impiccolire,& cofì fi farebbe minor del minimo,ilche 
non può efiere ^ fiche non potendòfi far da efib altra feparatio- 
ne,!>ifogna dir che in eflb non fia ogni coiàsjcome diceua Ana^ 
ùgora. Aggi^ingemo à quefto , che fe in quaUiupliacofafi ri* 
trouano infinite partiiicome di carne, di fangue, dicerebro, 8c 
fimili.ne fcguiria,che in ogni parte fiano infinite parti , &coli 
in infinito infiniti infiniti ; perche fe in vna parte fono infinite 
pani, dunquein ogn' vna dt quelle parti ìbnainfinite parti» & 
mognVna di queftefaramio tnfinke p»arti^ ftpereflerqueUcy 
& quefte infunte,ecco^ia jnfinitotnfiniti infiniti^ ilche è èftt» 
wnpoffibile. 

• T.j 9 . E* anco maliflìmo detto,ch'ogni cofa fi feparì da ogni 
cofa, &che non vrfia cofa infeparabile: perche almeno racci* 
dente fi dice efier infeparabUedal iiibieccaidi maniera che fe 
Ì€oloiijr;9egfi Wq»CW iQ^nze^lònoftpar^uli • 

■ 
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bifogoarà dire» che quefte cofe /iricrouinofenzan Aibiecto, 
nel quale le dette cote è neceffario che fiano.Et fe fidiccfle,chc 
rinrelletto le fegrega; fi diriaeffer inconueniente quefto,atte- 
fo che l*ia£ellecto non cerchi di fare (juelle cofe^che mon ù po£> 
, fonoj fe però vogliamo dire V c he le leparì veramente i |>erche 
fecondo vn cerco modo» non è inconueniente alcuno. Si cheJè 
impolTibile feparar le cofe nel modo che dicono, tanto fecódo 
laquantità,comelecondoIaqualitàjnon fecondo laquantità» 
perche nò è neceffario venire ad vn minimo,come eflì dicono, 
C'iTendo la quacità diuifibile in infinito: nè fecondo ia qualità* 
perche le paffioni,cioè gti accidenti,nonpoflimoftare lenza il 

• Ibbietto» nel quale fem pre fi ritrouano. 

T. 40. Erraua di più qucfl'huomu nel dir tutte le cofe fiirfi 
di cofefimili in fpecie : perche fe bene alcune cofe fifanno iii 
quefto modo, non èperò che fi faccino tutte 5 oer eATempio^fe 
. bene del lofo fi fanno iloci^tuttauia la cafaii adi pietre9& i 
mattoni non dì mattone» ma di creta 6 fanno: medefimamente 
. Tacqua fi fk d*aere, & Taere d^acqua > & cofi vn'elemento del- 
raltro>& confeguentemente non ogni cofa fi fa da ogni cofa»» 
&dclfuofimilein fpecie.comc eglivoleua. Ondefarà me- 
glio prenderei principi) finiti, come volqua Empedocle > che 
infiniCÌ>come voleua il iudecco 

* ». 

" Cbe iprineipjj delle cofe fra di loro JÌAno non- . 

trarff., Cap. V. 

Tefto 41. 

PBr T8QÌr hormai i parlar fecondo laveritSdeiprìncipi^» 
prenderemo come^fondaméto ftabiliffimo, che 1 prìncipii 
fianofra di loro contrarr), & quefto lo prouaremo con la com- 
^m^ne opinione de gli antichi, i quali, òche facefferovnfol 
principio « ò più , ad ogni modo ? i poneuano la contrarietà • 
Parmenide,fe bene»fècondo la ragione, pofe vn ÙÀ principili^ 
& immobile^nódimeno fecondo il fènfo,& vna certa commu» 
. ne opjnione>pofe il caldo,& il freddoichiamati da lai fiigco^e 
terra : altri che pofero vn principio,come raere,ò l'acqua» ò 
il ruoco> pofero con cflb il raro, & il denfb. Deiiìocrito»il pie- 
no,&il vacuo» dicendo il pieno effer quel che e >& il vacuo 

au^i^iienoo èa&cQtì&ceuaiprìncipij cao(raiiy»il€liefiu»« 
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«a anco Iti altro modo, & quedo era» cte voleaa che quei (boi 
atomi fbffirra contrari;, (econdio la po/rrione^iècondorordiney 

& fecondo la figura, le quali cofe eeneralmente contefìgona 
la concrarietà^pci che nella po/!tione*iI di fopra,& il di fotto; 
neirordine il primo,& il dopo 1 nella figura I'2ngoIare«& non 
angolare retta, & rotonda* .diceoacffer contrari) / perlaqual 
*coULfi conctade manifeftamencejcoffie cotti fennoyi prìncipi j 
In (Joalche modo contrari) v . , , " 

T. 42. Nè quello è fenza ragione^perche quelle condittonff 
checonuengopo alli primi contrari)', conuengono ancoalli 
primi principi) , fcconfeguentementei primi principi) fono 
contrari). Connengono aili primi principi) quelle tre cofo^j 
' cioè,che non fono fatte da altri principi; ,perche fecid fofle no 
farìano primi ? non H fànnofcaffibienolmenre Tvn dell'altro» 
perche vnofariad'eflèn/a dell'altro, &co/i faria principio, & 
principiato : perche in quanto fi fijceflfe deiraltro,faria princi- 
piato, & j n quanto l'altro fi £acefie di luijfaria principio : & fi- 
nalmente tutte le coiè principiacenaniralmente,fi fanno d'effi: 
le (^uali conditioni conuengon<> allt pfi mi contrari; 3 perche U 
primi contrari; noti lòn fatti d'alt ri, perche non fariano prtftiij; 
non fifa Tvno dell'altro fcambicuolmcnte,come di parti efl'en* 
tiali, perche cofi vn contrario faria d'effenza dell'altro ^ ilche 
per eflier contrari; non fi può &re,&ogni cofa fi £1 d'effi,conie 
ditermincdal quale ,&confèguentememe i principi) fimo 
cootrari),ancOTcfaenò tiitti,naui alcuniscome fi vedrà appreflow 
* T. 4 ? • Per eflèrfi detto^che tntte le cofe fi fanno de i contra- 
J'ijjperò farà cola ragioneuok andar vn poco/ confiderando 
come quefto fucceda. Supporemo dunque per hora, che noa 
quaifiuogliacolafarattioneinqualfiuogliacofa , ma incoia 
detemittata : nèqualfiuogliacofa patifte da qualiSfuoglia co* 
fii>nia da cofa determinata : per eflempio il falegname non fa 
Pattfone nel ferro^ fi come il ferro non patifce dal falegname : 
medefimamente non fi fa aualfiuoglia cofa di qualfiuoglfa co* 
fa. fe però non vogliamo di re che \i facci per accidcntCì come 
fe diceifimo che il bianco fi fa del moficoyperocheil bianco nò 
fi fa del oiofico^ma fi fa del non bianco,tl quale è per accidente 
chefia mufico , néfiià d'ogni non bianco : percneaonfi fiidt 
Vno{csbello,ò d 'vn libro, ma fi fa del ncgro,ò del mezzo fra il 
iiegro,& il bianco :fi che' fe il mofico non è per auuentura ne- 

{ro^ò d'altro colof di meao«noa£ può dir che il biàco fi facci 

del 
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del mufico>ma deliiegro,ò dei mezzo>ilquaIe e per accidcfite 

che RsL mufico. Sfmilmenteil mafico fi fa del non mufico>nò pe 
r ò fi fa d'ogni no miifiG<spche no fi fii dVn fcabeUo,ma daU'ef- 
fer ignorate 4ella rauficajfi fa fciente d'efla, ouero fi fa di qual- 
che mezojfe pur fi ritroua fra Tefier mufico,&^nò effere,che pò 
tria efsere del nò efier fapiéce à fatto,nè del tutto ignorante, e 
confegucncemeoce va contrario fi fa deirakro.non come parte 
d'effo.ma come termine,dal <juale3 o nel quale 5 & cofi quella 
che fi jfa » fi fii del fuo coittran<^cioè dal non efièrCsdrcisere^ 
tale j attefo che lacofa che fifà^prima non fofse. 

T.44* Medefimamen te quello che fi corrompe,nò fi corro pe 
principalmente in ogni cofa* Cenò p accidéte,perche ii bianco 
non fi corrompe nel mafico«fe però il n^ro^l quale fi corró- 
de primieramente il biaco^oó rase ]p aiieticiira mufico i fi c he il 
biaco fi corròpe nel non bianco>tna no in ogni non biaco» fe no 
per accidéte,ma nel negro,ò nel color di meroicofi anco il mu- 
fico fi corrópe nel non mufico,ma no però in ogni non mufico, 
perche nò fi corròpe in vo fcabello, ma dal faper càtare,in non 
Ìàpercatare»òii] altra indiijpofitione di mezo^feperòfrailfiaa 
fico • & non niufico tal indi(pofitione fi ritroui. 

Quancofièdettofinqnifi verificala o^nicola^òfia^ 
kmpìice i come il mufico, il bianco > & fimili, o fia compofta • 
come la cafa/acendoii come hauemo detto» dal Tuo contrario, 
& corrompendofi nel fuo contrario,fra le cofe femplici poi, & 
le compofie» vi ^quella diAfèrenza^che lefenapiici nano il con- 
trario aenominatobcomeil bianco ha il negroi&il mufico i I nó 
nrafico, ma le compoffe non hano aaefto contrario deiioja;iina<* 
to.perche non fi dicefarfi la cafa ai non cafasancorche in e(se 
fia necefsaria la cótrarietà,efsendonecefsario almeno dircche 
ogni capotto fi fa di non còpofto,e fi corròpe in nò copofto^nna 
aó però in ogni cofa^che non ha copofitione» ma io quella eh e 
oppofta i quella còpofitfoncfi come lacófbnàza fig^eaera d*iii> 
còiofiianzai& fi corròpe in inconfonanza^ma non^ ogni inicott 
fonaza^ma nellaTua oppofta, fi conie Tinconfonanza fi corròpe 
in confonanza, non in oguiconfonanza, ma nella fuaoppofta« 
Ne fi fi differenza in quelle cofe còpofte fe la compo- 
fitione fiadi parte^ouero fecondo l'ordine, pche fia come fi vo« 
glia>$€pre occorre il medeiimo modo di dire^cioàch^yn cocra*? 
rio fi fi deiralrro^però che e la cafa,& la ftattta,& qnaifinoglia. 
altra cofa nei detto modo fi fa,perche lacafajper efser cqpolta, 

lì fa dclaoacompofto^& dicttefi^pvAtefoiai loroicofiiaiht* 
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ni3>trqoaUinoglia altra[fi?urfl, fi fa del non figurata ; clie ò 
fiacompofto > ò fis come fi voglia ordinato il hitto^ dA fiiocon ' 

trarlo fi compone.&s'ordina, ' ' 

T.47.Se duquec vero quello c'hauemo deteo,cioè, che tutto 
quelcheii genera^fi genera del fuo contrario, e tutto ciò chefi . 
corrope^ii corrópe nel fuocótrario, ouero del mezo fi genera, 
e nel mezo fi corrópe : per effer ch'il mezo habbi ragion di con- 
trariojCome il giallo,! tquale cofta di bianiro » e di negro ^ (e il 
bi5co fi j^enerajò fi corrópe in giallo^p cagion del ner o.fi dice 
generarh del fuo cótrario^e in effo corróperfis & cóll gucnte- 
méte é necefiario dire,che tutte le core,che fi generano e fi cor 
rompono,fi generino del^fuo cótrario,& in eflo fi corrompino • 
T. 48. Quelb contrarietà de i principi) è fiata fin qui lèguira 
dalla maggior parte de gli andcnf,ciod di qlH tutti,che di efli 
hàno parlacOjfi come fi diffe poco apprcffo: però che tutti qlli, 
c'hano portogli eleméci,chiamati da loro principij*scza appor 
tar ragione a!cuna,differo elser veraméte cótrarijj ilche dice- 
uanosforzati dalla verità» nò dà ragione • ben'è vero,ch*erand 
diferenti fra loro» perche altri poneuano le prime contrarietà 
note alf intelletto , & ai tri le prime note al lènfo . fi contra* 
riofeceuano gli altri , che poneuano le prime note al fenfo ; fra 
quelli poi che poneuano le prime cótrariet.ì quato al sefcaltri 
poneuano il caldo, & il frcddo,come prime fecódo il séiO|&aU 
triiliecco,e Thumidosmadi quelli che li poneuano quanto al- 
rintelletto»akri poneuano jlpare»& Timpare^comè i Pitago- 
riciyalcri lacdcordia)& la dm:ordia)Come Bmpedocle,Ie quali 
cofe con qualche ragione randauanoinuefligando,&coff fa- 
ceuanoi principi) differenti fecondo il modo detto. 
^ T.49. E con tutto che fufTero in quefto i»iododifcrepati,non 
cperò,cke in qualche co(ànÓ€paentfler05difcordauano,pchej 
come hauemo viAo»€hi vna maniera,echi vn'altra di principi) 
POoeua«C5iic<n{aanopoi fècódola proportione,attefoche tutti 
raceuano i principi) cotrarìJ>fi che tutti fottogueft'ordine della 
còtrarietà li poneuano,dicedo effer in quella i primi contrari), 
conueniuanomedefimamente,perche tutti fra iprincipij ne po- 
neuano vn buono* & vn catciooj dicendo il caldo effer il bua- 
no,& il Btàdoil cattiuoiil parcse Tamieitia i buoni» rimoari^e 
1 ioimlcida 1 catduij& quefto p efler vno come habito,e r altro 
^ome priuationei & finalmcte cóueniuano in qfto,cioè, cJie vo- 
kuano per principio i primi cótrarijiC nò gli altri,fe bene altri 

4uà(o a^'iaceUecco^ft altri qoaioal séfojcome fi diise#& pche 
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rvniiierrale è più noto fecondo la ragione , 8c U rigioneè pth 
Doca fecondo i intelletco , di qui è, che Tvnjuerfale è più noto 
all'intelletto 4 all'incontro il /ingoiare è più noto al ienio , per 
cffenlscfodi cofeparticolari^&pche il grande» &il picciolo 
era da loro inueftigato dalla ragione^di quiè>che qRi diceano 
il gràdCffie il picciolo e(fer i pdocipi; delle cofe« Se effer primo 
noti airifitel tetto • Altri poi procedendo per il ièn(b > pono- 
Uano i primi noti al fenfo , come il raro], & il denlo, le quali 
cofèdiceuano effer note fecondo il fenfo j onde manifeftaméte 
appare i priacipi) el$er fra di loro contrarila 

Sifone il numero de i principi]', & fi dimoRra non 

ejferpiìé. dttff^ ' Cajp. ^ 

Tefio 50. 

HAuendo viftocome i principii fono cootrari) » refta ve- 
derefe fia vno,dai>tre,ò più^&in fomma quanti fiaooi 
Sqper incominciar di qua.fi dicencn poter eflèrvno; perché 

cflendocontrarij,ènece(rarioche (iaiio più d'vno , per nofi^ 
poter vna cofa eirere à fe fteffa contraria : né meno poffono cf- 
ler infiniti ; perche fe ciò fo{re,del1e cole naturali^come fidiffe 
ilifopra>noafihaueha fetenza. Ih oltre»in ogn'uno de i predi 
camenti è vna prima contrarietà t dunque non po(}bnoc0ere 
infiniti,per efler i getleri determinati ,oltre che tutte le contrae 
rietà 11 riducono al genere della foftanza » come bafe, e fonda- 
memo di tutti gli altrij nel quale folo vna prima contrarietà li 
ritroua»la quale fra Thabito, e la priuatione confifle^cioc f? a la 
£9rma»& lapriuationodelia forma^&cofi nonfcnofenon dui. 
Ini oltre le cofeche ii poAòno faluar con princi pi) Hniti^meglio 
è farlo con queftotcbe con infiniti 1 bora noi hauemache bni- 
pcdocle faluaua la generatione delle colè con principi; finiti ^ 
& però meglio è porli finiti, che infiniti, comefaceua Anall'a- 
gora. Oltre di quefto,fe li principi) lono infiniri,per effer moi- 
re lecontrarietàibilbgnaradire^che tutte le contrarietà fiano 

Srincipij : hor perche noi vediamo ch\na contrarietà fi fa^ 
airaltra^verriano ad edere, & no eflère principi) s attefo che 
in quanto fono fattcnon fono principi;,. ma principiati , come 
auuiene del dolce, &: deiramaro,che deIÌ'humido,c del fecco 
^ £imio>ficome anco il bìanco,& il niegro > ilche non fuccede 

delU 
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i delli prìncipi)» li quali non fi fanno d'alcri , & kmpre reftano* 
[s tali in ogni generatidnejilciie non fanno te coocrariecàfecon* - 
B de» generandofi dalie prime » come bauemo detto • 
li T. y r . Che i prìncipi] non fiano infiniti,nèfia vno folaméte, * 
1 dalle cofe già dette chiaraméte fi fcuopre,& non effendo vno, 
st nè infìnici,n può ragioneuolmente dubitare fe fiano iolamente* 
^ dui,ouero più: percheper eiTer contrarìj» par che debbino ef^* 
i ler dui folamente^ancorche dall'altra parie fiadificulcà gran- ^ 
8 dtffima,comevn contrario fi poiKfar, come di partp eflencidle 
dVn'altro cótrario, p efsépio, come potrà la défità far/i come 
di parte efséciale della rarità > ò efla rarità farfi d'effa den/ità, 
j come di parrejcóponence; nè folo di quefte,ma di qualfiuoglia 
cócrarietà fi diceiattefo che Tamicitia napoli di le ftefla còfti' 
tuir rinimicitia,nèlalitcdifc fteffacóftituir Tamicitias&pe*» 
rn bffognadire»che le vn contrario fi ha da far deiraltro, vi fia 
necefTario vn terzo^il quale fia atto à trafmutarfi d'vn contra« 
^ rio nell'altroila qu^l cofa è talmente vera,che molti de^ Filo» 
) fofi hanno pofto non folo vn principio per la trarmutatione«9 
i delle cofe naturaii,ma n'hanno po^li pilJ^comeficvifto• 
; T. T 2. In okre«re non fi pone vn terzo principio» n^e dt£* 
i ficalcà incorno alla loro contrarietà s cioè le tutti i principi) . 
I fono contrarij : però che noi vedemo, che li principi) della (b- 
i ftanza,non fono contrari j,per effer eglino ancora faftanaa, & 
» vna fodanza non è contraria all'altra : di maniera che non par 
ì che tutti i principi) fiano contrariii che li principi; della fiwa^ 
\ tz fiano ibftansa^è coia chiara ; perche fe non foficfoibftsuisa^ 
; fari ano accidente i & perche l'accidente èfempre in Abbietto» 
; ne feguirìa,per effer Taccidente dopò il fubietto^che ilfubiet- 
I to fonefjrima dell'accidente, &effendofi pofto che 1 accidéte • 
i fia principio , farà neceflario che vi fia cofa prima del princi-- 
I pio^ilche è inconuenientCì^rche cofi non (aria primo>&: fa* ' 
I ria nel fubiettOitiche no conaiene al primo principio. Si dice», 
di più nella fbftanza non vi effer contrario i ài maniera che fe 
tutti i principi; foffero contrarij , nella foftanza vi faria il con» 
tra rio > nè fi può dire che la foftanza fi facci di non foftanza » 
come di parte componente^ perche à quefto modo la foftanza 
fi comporria di non (Qftan2a,& cofi auanti alla foftanza vi iarui 
i! non ibftanza»ilchcnon può efl^jsttelbchie toioftuiaafia^ 
il primo genere de gli enri. 

Dì maniera tale che fe volemolaluar rvni»& l'altra.. 
' • ra- 
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9agioae>cioè b prìmajaella qasAt & dicevische ì principi) (b- 
vio contrarij»& la fecondajnella quale R diceua i principij non 
efscr cótrarij,è necefsario di porre vn terzo,che riceua la con* 
trarìetàifi come diceuanoqueì tali , cheponeuano vna natura 
fubiectayqaaledkeuano rvniuer£o»ouejpo racqua»òil &oco^ 
òalCF^hefiiisemezo fradi{loro^ 

T.f 4- Anoorche parefee meglio porre vn corpomezzano fra 
ijueUisCome più rimòco dalla cótrariecà>perchc)Ifuoco4'aere» 
la terrajfic Tacqua fono immer/ì nella contrarietà , cioè nel ca- 
lore, nelIafrigidicijSsTneirhumidità, & /iccicà : di maniera^ 
che il porre il corpo di mezot, pare che habbi più del ragione- 
uolesfiratgli altri poi megtio era porre faere^per nó hau^r con» 
iranetà feofibile 9 & <toppp Tacqua , per la medefima ragione» 
cioè per non hauer qualità tanto feniibilecome il fuoco. 

T.55. Queft'opinione di porre vn terzoprincidioliva con- 
fermando ancora con quella de gli antichi, i quali con quefto 
jprìncipio pooeuano anco la contrarietà 9 figurandola con la^ 
denficai& conia rarità»*òconie altri voleoano,ponendo il gran 
de,& il picciolo, le qoali cofe dimoftrano Tabbondlnaa 9 & il 
diiètto,& per confeguenza la contrarietà^come fi difse,& è an 
fica queft' opinione dì porre vn terzo co lafoprabondanza, & 
il ditetto,[)cr principiodelle cofe, ancorché tion tutti lo ponef» 
lèro in vn*iftafiO modo^ accefo che gli antichi poneftero dui a- 
ìgentisfcirn patienc^aooorcfae I più moderni poneftero vn'agi- 
te,& dui patienci^come làcena Placoney&i fooi aderenti • 

T.I6. Il dir dunque^chei prindpij delle cofe fiano tre,dallc 
fcofe già dette,& dall'altre, cne fi pofsono confiderare intorno 
à^nefto fatto^ fi fa manifefto i fiche con molta rai;ione fi dice 
c&er tre li prìncipi} delle cofe* Cfaenon£anojpoipiùditrefi 
fichiam,percteperticeKi«icontrarn bada j 

yedendofi manifeftamente vna iolcoTa fkrfi hora bianca,& ho* 
fa ncgra,hora calda, & hora fredda. Se dunque i principi; fof- 
|ÌMt) quattro,ò che farianoduc contrarietà , ò dui fubietci ia-> 
vna contrarietà I dui fubiettinon pofsono efsere, perche vtM> 
jkaftaperlacontfarietà,& per confeguenza Tahrc (ària vano : 
fef^serodQeomtrarietà^bifi^nariachefiifi^o dui iubictci ; 
Jior k ciò fofsejò che o ^'una per fe ftefsa faria ballante , ò nò 
faria^ fe ogn*vna per fe Itefsa fofse badante , Ta Itra fa ria fu per- 
flua,& ecco multiplicati i principi) fenza neceflitd ; fe vna fot 
fefra^mftjfr nòj^ugfa non iarìa principio^ fe nefsima^ 

fi>ise 
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fbflcbafiante>oefluna&ria prìncipio^&cofiiariano>& noiu3 
' firiano principio filche non può eflerei& però c neceflario . 
porre rnst ooncrtrietal>con vn fnbietto. In oltreyfe ibflero pià 

contrarietà^per elTer elleno moke» farla neceflario» che moki 
ancofbfleroi principii , per non effère moggior ragione,per- 
che più quefte, che queHe debbino efler principi) j onde bifo- 
gna dire efler vna fola prima contrarietàj alla quale cucte Tal* 
tre 6 FÌducono>& quella efler principio con vn fiibiecto rperò 
che fi cornei i^imo genercjChe e la fbftum » coR btfogna 
dìre^che in eflbfi ritroui vna prima còtrarief agalla quale tutte 
ralcre,come non prime fi riduchino : però che fe bene quanto 
«Ile differenze pare che vi fiano più contrarietà 5 tuttauia non 
fono primei&alla prima,la quale è quellf della forma, e della 
priuationejnitte l'altre fi riducono : fi che fe ben fonorificffe 
JOf enercjtiittima hanno'da rìdorfi alla prima» la qnale eoo vn 
fiibiettoconfUtuifconoi principi] delle cofe naturali* 

Sifroua ejfit ini iprincipyper fe^oi la materiOf^ 
la forma ^ & "^no per accidente^ cioè la prh 
uatione^ Cap. VIL 

Tefto ?7- . 

CHe non fia dunque vn'elemento folamente, ne pià di duis 
quanto alli còtrarij^ouero più di tre fra tucti»fiè di già 
^dimoftrato 3 & le bene fi è dichiarato efler tre» refla noildime* 
no anco intorno iqueftp cfaedubitaré; diciamo dunque» per 
' inccAiiindar di niioao il noftro difcorlb» efler neceflario par« 
•lar prima d'ogni generatione in commune3& poi difcendere al 
parcicolarejeflendo meftieri, fecondo la natura iioftra,comin- • 
ciar dalle cofe communi»e da quelle diiccdere alle particolari» 
T. 5 8. Diciamo dunque vna colà £u:fi deU'alcrafO fia fofian- 
2ajò fia accidenee»ò fiafemplice,oaero compoffa^peroche noi 
diciamo co termini (empiici Thuomo (àrfi mufico,& diciamo 
ancora il non mufico fàrfimufico : ouero diciamo co termini 
compofti,rhuomo no mufico farfi huomo mufico> fi dice dun- 

Jue tarfi femplicemente vna cofa> quado con femplici termini 
^ proferifce,come fi dice Thiiomo cirfi mufico» & il nò mufico 
farfi mufico» & intendiadioper il generato femplice rhaomo^ 
& anco il non mufico>come rhuomo fi fa mufiéo,&il non mu- 
w>fi £1 muficOj& per generaco compoilo s'intende quando i 

C cer« 
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termini foncKiompoftijComerhuomonon muficoiifa huoiQo 
mu/ico; hora di quelli due modi,iI femplice fi dice farfi di que^ 
llo,& fkrfi quello ^Icttoar volta, come diciamo del noq mofico 
farfi mu^CQ)^; il non muficofàrfi muficOjaDCorche queftonoii 
iia fempre^ perche nò diciamq deU'hiiQQio fi & muficoi ma 4i<e 
Clamo rhuomo farfi mufico • 

Hor di quelle cofe>che diciamo ferfi femplicemente, 
alcuna volta fta permanente quello che fi fa* alcuna volta non 
iU permaneote i però che mentre rhuomofifa mufico,rhuo^ 
mo reila con la muficaima il nò m«fico»ooero Timmu^o fy^ 
to mufico^non refta : perche (è U non mn^co fi fa mufico 3 nop 
può più effer non mufico, perche cofi faria, & non ftria mufi- 
co $ medefimamente Timmufico fatto mufico , non è più im- 
mufico, perla medefima ragione : & queftofi dice tanto della 
fempliceycome della compofta mucacione ; fiche fe bene fi di- 
ce Fliuomo non mufico u fa huomo mufico > quel non mufico 
no reila'altrannéte: perche coR fariahuomo immufico^Sc hnor 
mo mufico in vn'ifteflb tempo 4 > 
" ' T.e^o, Detcrminate dunque le fudettecofe in quella manie- 
ra»fe ailri>orrà mirar bene qiidlQnegotio,trouarà ch'in ogni 
generatione bifogna intendcrui vn fubiettojche rellifem^ 
prc con rvnoiCF cpq ralcrotemuoc $ il quale fe bene è vno in 
numero^nondimeno quanto alla ragione non è^noj^ per ra« 
gioqe s'intende il medefimo^cheUfQrma: per efiempio, noi 
diciamo rhuomoimmufico farfi mufico,doue fe bene 1 huomp 
jrdfla il medefiaio,nòdimeno l4ragione,cioè laforma,è diuer* 
fibplTipndQ altro refler huomo , ch^ i'fff^r immufico > & reffcsr 
mufico; di maniera che mentre rhuomoimmufico fi fa niuficq^ 
refiando rhuomo,non refta il non tnufico^ma l^huomo muficoj, 
fi chye roppollo non refta altramentcitalche ò fi hccj, d'immufi- 
co mufico>ò di mufico immufico,rhuomo fempre refta , ma^ 
vno de i termini contrari) nò refta altramente i ne meoo ^ ffA 
dire,che retti tutto il C0(xipofto5cioè rhuomo non mufico:pcyr 
che ie mentre Thuomo non mufico fi fa mufico t, reftafii: co^mà 
rhuomo il non mufico^rhuomo faria mufico^^ non mufico in 
vn'ifteiro tempo , ilche nonpuò eflere. - 
T.Si. 11 dirfi poi d*altrp farfi altro,plùficonuienea gliop- 
pofti»che al p^rmaneqte { come per cagion 4*eftempio»di(iamQ 
di non moilco iàrfi mufico { ma nònf mciamo deirhupmo farfi 
imificobnjtji diciamo i'huomo gl^e è permanente mufico ;i 
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^cerche ^uel primo modo dì dire fi vfi alle volte nelle cofe^ 
pernunéci ancora : perche diciamo del bronzo fi fa la flatuai 
ts non diciamo ili>roazo fifa flacaa , & fe b(fut de gli og- 

efli ancora fi dioe> ilei tale &rfi cale, fi dice anco ilt^lu» 
fi tate 9 come il nmunoficp farfi oMifico i &cofi Tvno» « 
Taltro modo di dire in efii oppofti s'vfa,& quello non folo ne i 
termini femplici,ma anco ne i copoftijperche fi dice dell' huo- 
mo immufìco fi fa Thuomo muficO|& u dice anco rhuomo im«- 
4ttu£co&rii huomo mofico^ ancorché quefio ne i termini per* 
manenti ooofi dicfct ; perche fionfidiCfsni^lleU'toomo fi & 
muficoj & fe fi di cedei bronzo fi ià flatua bielle cole ardficia*' 
Ji, xion fi dice però il bronzo fi fa ftatua j fi che nelle cofe per- 
manenti in vn fol modo fi dice^ancorche ne glioppofli neirv- 
no^ & nell'altro modo fi dicalo fiano fenilici i termini , ò fia^ 
Mcapoflisne i gu^li modi ièmpref pone vna oatnrafttbietta. 

T4a. Ilche nmaoifi^aMCOCwqueil'aitca ragione. Noi 
iKf^uuBola generationteflrere ò naturale, ò artificiale,&inol^ 
tfe»la naturale,ouero ch'è generationedi fpftanza^ò d'accidé- 
lei fe fi genera la/oftanzai n dice farfi vna cofa fempliceméte , 
comefòdi rhuoipo> l'animale, ^c. chepricna nonera^mafe 
Ji genera Taccident^ 5 non 4i<:ianiQ farfi la cofa^plicemente> 
wafarfi U cofa cale ^ 4 ^^309 4idaitao fiuffi rhuoino fempU* 
•tenientcì ma diciamo farfi Thuomo talejcìoè bianco. Hora^ 
inqueftegeneracioni accidentali chiara cofai , che vi bifogna 
ilfubiecto ; perche no fi può dire,chefi facci il biàco,il quàto, 
il relaciuo,il quai^^ti^c Jenaa imaginarii qualche cqfiiiubiet 
•ttgicbefifòcci bianca 5 q[uanta3 & limile ^ la ragione è, percf^ 
{erefièr qoefU accidait^fonofe^ 

&ftaiiza«Ia ^uale (blamente nonèinfubiettoi per laqual cofa 
apparifce, à chi ben confiderà il negotio,che anco nella gene- 
ratione della foftanza,& di quello,che femplicemente figene- 
è p^^effario il (ubieccoi F^rò che le fm^Sc gliammaìl 
fi generano del fe ne>come manifeftamente fi vede f 
. 1*63 . Quéfto ifiefib fi conferma vmuerfalmen te In tutte le 
(cnerationi , etiandioartificiali» le quali ò fi fanno per la traf« 
mutarione della figura» come di bronzo, che prima haueua fi- 
•gttra d*animaIe,hora fe li dà figura dVn'Idolpi ò fi fanno per 
^inntione^come vn fi;>pce> m1 quale molte acqiie fi raguna^ 
Do,o fi fanno per dimtnutione, come fi fa la ftatua di pietra» la 

•l^atefi&totcaaìaceQlo/calj^ per 

' C a com- 
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«ompoiiCiOiie^dine la calarla quale fi fa di pietre» ài legni , ft 
fimiii,oQero fi fanno per alceratione,conie racqua che § pone 

fcaldare al fuoco . Hor tutte quefte cofè , che in quefto mo- 
do fi fanno.chiara cofa è che in e(Te vi fi troua vnafoftan^aper 
manente, la quale riceue le fudette forme . 
' T.é4. Per le quali cofe manifeitamenf e apparile » cone in 
ogn! generatione iA fi ritroua quello di che n genera • cieèil 
fQbtet(o«& cofi vien compolRo di quelIo,e della fornria>8rqii0*«' 
Ilo è il generato : ilche auuiene in due n^odi 5 però che auello 
che fi genera, ò fi dice farfi femplicemente , ouero fi dicej 
faifiroppofto »come per effempio, òche fi dice Thucmo fi 
ia mufico» oQ^o fi dice , che Timmufico fi fa mufico, onde^ 

f»er Toppofto i^htende ti non nmfico , 8c per il fubiecm 
'huomo,douerhuomo è quello cheflfii mufico, &cilfii^ 
bietto che refJa^. . Similmente mentre fi dice il non figurato 
diuiep figurato, lotto quel non figurato vi s'intende il fu- , 
bietto^ilqualeèquellOiChenon ha la figuri, &doppo prende 
la figora^come il bronzo , che prende la figura della ftatua , 0 
'altra tale > nelUquali fiicimenti fempre fi ritróua qualche cofit 
permanenteja quale non era tale, ma dtttlen tale ^ come la-j 
pietra,roro,&fimiIi.ii quali di nò figurati diuengon figurati . 

Se dunque quelli fono principi) delle cofe naturali, 
delle quali primieramente fono compolf e le cofe, no per acci- 
dente»ma fecMo la fodanza^cioè in quancoficòftituifce d'vna 
' qusdfiuoglia colà lafoftaza di quella» chiara cofaò che le cofe 
fudette fono coftiiuite in cflere,per il fabietto»& per lafemai 
per eflempio nelle cofe accidentali , fi compone il mufico del'» 
rhuomo , & della roufica j però che fe fi vuol diffinire Thuo- 
mo mufico, fia mefliero diuidere ladiffinitione in quella»! 
deirhuomOj& in qttcUa d^a mufica j & abbracciark anibe« 

dueinfienie. ^ . . ^ 

7.66. Per il che fi fcuopre mamfeftamente, the le cole 
turali fi fanno di guefte cofe,cioè del fubietto,& dell'oppoftos 
cioè della priuatione, & della fi^rmas & perche la priuationc 
non fi fepara dalla materia in vniuerfale, guanto al denomi- 
ìiatìB tale:di qui è • che fi dice la materia elTer vn princi^ 
pio in numerocoii la priuatione » ancorché piì!rfi:eondo la rar 

jjione 5 però che la materia,come Thuomo nel farfi moflto, & 
'oro nel ftrfi ftatua, & vniuerfalmete ogni materia è nunniera- 

|>ilei€Ì9è fi ripQQ^ fra gU cttii)Ushe Ski^& dice della priuatione ; 
- ' — - onero 
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oucr^ è numerabile» perche&^vnii'ce con laibrma 1 onde e pi3 
degna cofa, che fi dichiefTer qualche foftanza la materia,che 
ia prmatione. In oltre> quello c he fi fa della n^aceria.non fi 
jpcr accidenceiilche no fi dice della prìiucione> per efTer acdr 
defltb del fubiettotper iionencrar neuacompofitiofle della c<h 
fa>& finalmente per non effer neceflaria,fe non mentre la cofa 
• fi fa,ce(rando fubito che efla Cofa è fatta. La forma poi è quel- 
la che s'acquifta, e refta infieme con la materia in eflb compo^ 
iloicome è rordiiie»la mufica^ò altracofa che fi dichi efier fac 
^ca in qaefto modo 1 f eflèmpic^ Thiioaio immnfico è vn'ifteflb 
huomo con Tefler immufico, ancorché differente fecondo la 
ragione^ per efler Timmufico accidente dell*huomo s hor mé« 
tre l'huomo immufico fi fa mufico> Timmufico pafla,& non-» 
jc&Si altr amentCìxefta folo Tìiaomo con 1 a forma» cioè con la 
mnfica : & bene quella prìuatione particolare fi perde^noa 
è però che non. refti nella materia la prìaatione in commone • 

T.67. Dalle fudette cole farà facile il vedere , & determi- 
nare quanti fiano i principi j , & fe fiano contrari), ò nò . Di- 
remo dunque che i principi) fono in vn certo modo dui , per . 
efler vno in numero la materia,e la priuacione9& diremo ch^ 
fiano tre , per efler di&renti fecondo la ragiofie» aj^giunromi 
ancorala forma* Diremo in oltre che ibno contrari), eflendo 
Timmufico contrario al mufico>& il caldo corrano al H^ddo» 
& l'ordinato al non ordinato 3 & diremo non efler contrari) , 
eflendo impoflìbile chei contrari) fi generino rvno deiraltroi 
onde fia meftier o direyche non fiano concrari j, & fi fi>lue Tap- 
parente contradtttione : perche il fubietto che è vn principio* 
aoo è contrario alla forma ; di maniera che i prìnci pij io va^ 
certo modo non fono piij delle contrarietà , per efler dui j per 
cofi dirgli» in numero ; ma non però lolamence dui , per efler 
differente ilfubietto dalla priuatione,fec6do la ragione>&cofi 
vestono ad eflèr tre»eflendo altro L'huomo , rinunttficoa& il 
jacamcùiSc aUro il bronzo» il non fi^nrafo^ & il figurato. . 

T*68« Quanti fianodiinque ipnncipi) delle CM^ naturati » 
duanto alla generacione di quelle^S; come fiano tre » di già fi è 
tatto palefe» hauendo dimoflrato efler neceflfario vn fubietto 
alli contrari), & li contrari) efler folamente dui« & che vnodi 
lorotcioè la priuationéinon è femplicemente neceflaria, maji 
per accidente» 8c non refta nella compoficiohe della cofa , ba« 
fianda Talcro de i contxarij > cioè la torma » per la prefenza^ 
: ' C j della 
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della quale fi h laf^eaeiatioae^ &{»er f aflen» della medefimi 
fifalacorrottione. 

- T.69. Et fealtri domandaffe come fipoflì hauer cognitlone 
di quefta materia fubietta j lì diriaciò non poterli hauere fe-i 
non per fimilitudine 5 però che li come fi ritroua il metallo per 
feffer dellaftattta^ & il legno per TelTer del lett03& quatltao- 

f lia altra cdfii park ferma artificiaie,la qmle^attmti cImitììì 
ntroducefle la tbrtM* dèlia ftacuaiòdd ietfo^ ò^àkroytr^ 
priuadi quella forma>per effer materia di quellas coli la mate- 
ria delle cofe naturali fi ritroua per Teflèr della foftanza, con* 
<leirhuomo»del caua]lo>ouero di queft'huomo> e di quello ca« 
-mllOidi orniitra cala^che è priuaa'ogat fòrmi $ ancorché fia 
«tti à riceaeKe'tf uatfluo^Ua forala notr ateramoite elle il 
tallo lia pei' refteflb priwd'ogtii finrtm*di Altaa> atto però à 
riceuere qualfiuogjia forma di ftatua 5 ttia però bilbgna aner» 
cire,che il metallo ha l'atto per fe ReffoySc la forma di metallo, 
ma la maceria è à facto priua d'ogni formsM che ne fipuò dire 
nèmetalioiDè onnoè pietra» ne alcta^ofa limilcspèr no haiier 
forma alciuuu Queftamaferiaadmqiieccrftcotifideniuèvii 
pr incipio,ma non è per6 che fia elìcente, & formata cornea 
queft'huomu,& quefto animale vn'altro principio poi éefla 
format&r vn'altro è quello che è contrario ad effaformaj^cioé 
bpiiAtionei 

T.70» Per raec9rre hor mai il tattosdi gii haaemo vitto ce^ 
ime i principi) liano doiyftcome piùthaumdodectò priiiia,chc 

i principi) fono folamcnte contrari) : doppodiceffimo,che bi- 
fbgnaua,chevifoffevn qualche fubietto , &eirertre:& é di 
già manifcfto che differenza lia fra li contrari),per eflerfi detto 
chela priuatione è principio per accidente , & la tormafao 
leotrano priucipid per fe fteflb • Si è detto di dìù cooie là 
teria Ha vna con la prioadone » come no» na voa , & eonftf 
ìano contrarie la priuationcS: la forma, ma non già la mate*» 
ria con la forma , & come li conofchi la materia , come fia-f 
foftao2a>&€ome nò i fe lia poi più foUanza la materia ^ che la 
forma»attcora non li è maniieftaco ^ ma fi vedrà nel fecondo ti» 
bitr^ ma cheli priucipiriiaoo uesSe oome fono tre ^ 8M4iiie 
f vnoa& l'alerò di loro aà principio di gii è manifefto • 

Si 

• • 

Digitized- by Google ' 



. ì>* A R I S T Ó t I L k: . 39 

Si/òlumo ie dubitationi degli Antichi intorno oBOm^ 

Tcfto 7*. . . 

-Ér> Ofl quefto modo di porre tre princi pij,come fi è già dct- 
V> to , fi foluono facilmente le ragioni de i Filofofi antichi 
intoraoaUageaeracioaej& alla corruóione delle cofe %c0tae 
jiorbora fiamo jper vedere . Ricercando dunque gliamichi 

verità) & larataia dellecofè , fi fortoitiicofiaci daqlieUàt 8c 
iòno ibcorfi in altra ftrada, fpinti dalla poca efperiéza di que- 
lle cofe i dicendo non fi generare > nè corromperfi colà alcuna 
delle cofe^che fono 5 & n moueoano p quella ragione. Quello 
che fi fa ) ò fi fa di quello che è » ò di quello che non è| hoojE 
può dif che fi £icci oell'vn modoj nè neiraltro 9 dunque non fi 
nicolìaiciiiiai Non fi può dire che fi fiicci di quello cfaeè» 
perchè cofi faria prima che fofie fatto ^ nè meno fi può dire^ 
che fi facci di quello che non è : attefo che di quello che non è 
non fi facci cola alcuna ^ eifendo bifogoo che qualche coTafia 
fubietta nella generatione* 

1.7^, Daoaeflò poi ne eatittatto Vn^alcra £dfii co&goéara • 
& dtteuano le cofe efier Vna folamente » & non moltej onde 
fbggiungendo diceuano : l'ente non èfatto»dunque è indiftin* 
to^rindiltinco è vno* dunque quello che è , cioè Tente, è vno ; 
Se vennero in quella opinione oer le cofe già deue;»cioè per la 
fagiofie già pofta> fenza jpoterfene flricare . 

T.7l« Ma noi diciamo^ che il diit chedell'ente fi&cdfaL^ 
colà )& del non ente fi &cci la cofa» non Vi lìa differenza alcu« 
na^ & r vna^e Tal tra propofitione è vera ; peròche fi come noi 
diciamo che il medico opera » & non opera > cofi diciamo deU 
Tente, & del non ente farfilaMla^medefimamente diciamo 
daU*eacefipatifce> &dàl nùù entefi patifcè : ilcbe auuiene^ t 
^rcbe quello che fi fiid' vna ci^piBrfej puòiioii£urfideila^ 
medefima per accidente . 

T.^4> Enendo dunque chVnacofajpofli operare in due mo« 
di » non farà inconueniente dire>che dell'ente fi facci Tent^^ 
onero che patifchi dall'ente ; peròche > per ftar neU'eflcmpio 
del diedÌG0|fidice>cheiltiiedììcoedifica»£;,8Qe^^ perche 
(c bcoe ooa eciificaia quanta é medico , edifica nondimeno ìm^ 

- ' r—- ■ - ^ C 4 quanto 
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quanto architetto ; fimilmen te fi dice che il medico H fa biacof 
& che non fi fa bianco : peròche non fi ft bianco in quàto me- 
dicOiOia fi fa bianco in quanto è negro : perche ia qaanto me- 
dico medi€a»& non fifa b* >nco>nè meno fi fa medico in quaco. 
è medico i di maniera che (è diremo il medico h^ciùè medicat 
fi dirà f>ropriaméte, il medico medica; ma fe fi dicesti medico 
edificaci! medico fi fa bianco» alihora diremo , che di non me- 
dico s'edifica,& fi fa bianco: perche no in quanto medico edi- 
ficate fi£ibìaaC0ima in quàto architetto>& in quanto negro, 
& per contègnenza diremoi che dei nò ente fi fa Tente^la oual 
xou» per non efibr conofciata da gli antichi^tncoriero nelrei> 
rore» & in tanta cecità» che penfbrno non fi generar cofa alca* 
iiaj& che tucco quello che fofie vno folamente • 

T.7f . Et fe bene ancor noi diciamo*che di nieoce fi fa oien** 
te fecondo la natura* come diceuano ancora loro ^nondimeno 
diciamo farfi gualche cofa di quello che non è , peracddeofie: 
il che della priuatione»che per fe ftefla non è ente, diciamo no 
farfi cofa alcuna, come di quello che fi ritroua nella compofi- 
tione della cofa;ma diciamo ben farfi della materia» la ouale^ 
per accidente è non ente in qu2nto,cioè la priuatione n riero* 
ua in eflluparendo à gli antichi cofa mirabile» anzi impoffibi« 
]c il generarfila cofa di qoelloche non è« 

T.7<J. Medefimamentedi qoellocheè (èmplicemente la coi 
fa non fi genera>nè meno fi genera quello che èfempliceméte» 
fe non fecondo Taccidente : attefo.che la materia della quale fi 
generano.ie cofe» non fia enee in atto, & però non è emefem* 
plicementeipercbe l'ente femplicemente non fifa ente : perche 
fe;bene dell hnomo fi fa Thudmo $ tuttauia quell'huomo che fi 
fa non era huomo femplicemente,ma era non huomo , Di ma- 
niera che fe bene diciamo che il cane fi fa dell'animalesnondi-* 
meno non fi fa quello che è femplicemente : perche fe benej 
Taoimale ès tuttauia not> è quel cane^che fi fai & però non dU 
(piamo che quello^che è femplicemente 9 fi &cci : perche cofifi 
iaria quello che fefie,ilche(aria inconuenienoe. 

T.77. Et cofi fi fa la cofa no di quello che è femplicemente, 
ne meno di quello che non è femplicemente : ellendofi vifto 
quello che non è , che cofa fignifichi, & come fi facci di quello 
che non è 1 fi è viflo di più come fi facd di queUoche è non^ 
femplicemente » ma ficondoraccidentes fi chementrefidice 
fatfi di nò cQC^Qoa fi rimoue ogni ente à&ctOj S&comefi di» 

«ntc» 
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imCìnó il pone Tence femplicemente«ina Tcate per accidfatè • 
T. 7S> Bt quefto dire che fi facci la cofa per le, &r per acci- 
deoce^ è vn modo per Io quale fi coglie vh la dubicaricnedi 
-quei tali>chelafiiceHano. Maàqneftofene aggiunge vn'al- 
.-cro9& è,che vna cofa fi può dire in due modi,cioe in atcoy&^iii 
potenza* ancorclie di atto, &di potenza fe ne tratti nella Me« 
. tafifica efattamente > per la qual diftiudone fi folue di nuouo41 
. cauiUo^per l'ignoranza della quale in queirerrore keorfero , 
:fiinoneod0perqiieaoafiitco la generadoiM>&il iiiO(o,Srcbe 
•ben conofciuta queftaidiftintione»|fi rimoue ogni loro ignori* 
za : perche nientre dicono fé la cofa fi fa di ente,ò di non ente| 
fi dice farfi di ente in potenza^e fi dice (àrfi di non ente in atto^ 
OtteroEurfi diente» e di aoa ente periè9& per accidencei odi 
-enteioponua» &dii)oiieoce]nac»t come fi^èdem* ' ^ 



inuotiO ditta materia f &.delhdiJirMX4 
(bi^afraki^&lapriuatiom* Caf. /X» ^ 



9 ' ' .« » 



QVefta mteriarla quale dicianao^finrlnpotentaV&ttMi 
efier ente in atto , da alcuni de gli anticni ancora è fiata 
^^cono(ciuta in qualche parte 9 con tutto che non l'hab* 
biano conofciuta a pienO|& pnncipalméte confefiauano farli 
la cofa di quello chend è,come diceua Parmenide^ilche ao^ 
iieniuapercheeffipeafauanovchèqoello eheficmmieiiealfaà 
f^rioadone^cduentire anco alla materia, neUa quafecfia prìoaH 
tione fi rìtrouai & perche la priuatione non è entccosi penfit» 
nanoyche ne anco la materia Fofleente : & però diceua Parme- 
jiide>& haueria detto benotrente &cfi di 00 ent^ haueflè in* 
cefo di non ente inatto» ma nondi non ente onninamente 1 St 
quefto era vn'oTOiv i Cndènanadipiù^cke^oicUDcbe 
in nnmenMMimvnoin fubietccfofle del tutto vnojSc perchq 
la materia » & la priuatione fono vno in numero , credeuano 
che in tutto,e per tutto fufiero vno, & che non vi fuffe diffe* 
renza alcuna fradi.lorai ma noi (Uciamocheiè bene^k nMM«* 
ria , &lapriuationefono vno fn numerc^i&tamo uondioieaa 
che ftncKuico diftrenti Xeconclah ragione 1 parò ^e dioinn 
la materia ìcffer non ente per accidente,in quanto» cioècbe la 

priiiationc iaeffa macaia fimouajdiccoao poilapiiuatioof 
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pP^ eflfer non ente per fé ; diciamo di più la materia efler vkinsLj 
alla foftanza,& effer in vn certo modo fodanza » ilche non di-; 
«ciama della priu^Kione : & cosi veilgQDOiUi efler differenti . ' 

T. So.. Alm<MICÌMatomci,per quello che tiónfi diceen- 
t^ìn atto>poferaf I gflilde,& il picciolo, & ò che fi poneflem 
ambì congionti ò feparàci>bafta cheponeuanoqueftì in luoco 
della maceriaicon la quale poneuano anco la forma>& cosi fà^ 
ceiUDO ancor loro tre principi! » ancorché diueriàmenteda^ 
«^elloche facciamottoii {lucile noi pooemo la materia» &ta 
.priaatìoMy&eg)m0 jponeoano il gràde,& il picciolo io loo» 
• di materia>&arriuauano à quedo^cioè^ che é neceffario nella 
generatione fupporre vna natura, & queftà la fàceuano vna^ 
lolamente^non oftante che poneflero la dualitàicioè il grande^ 
& il p^gsioloj perche faceuaao d'ambidoi vna fola naturafi^ 
bietcaifloaconfiderandoraltro principio i cioè la priuatione • 
Ia.ragioiiecbc Ii4ii90eiui-à lafiriar la prii^tic»Mfia ipiincipi j t 
& porre folamcnte hi rfiàtèna,era, perche veaeuano che la ma- 
terìa,infìenie con la forma,r«fta i\ella cofà generata,& è caufa 
delle cofe che fono , non altrameute che la madre , peròche fi 
come la madre riceue il renié, cosi la materia riceue la formai 
alche non fi può diftiella priuacionè $mxi (è altri andrà confi- 
àetMdoeonVkiitékiM'ùin^ chepiùtoiki 
tende alla diftrutcio(ie,cheaireflere»8(trouarà anco non etTer 
enee del tutto : onde fi fcuopre anco la dificrenza che fia fra la 
materia, & efla priuatione é 

^ « T. 8 1 ^ Ea qua 1 differenza fi conférma di iluóuo in queflo mó^ 
4o>fra li principi j vi è laforma # la quale hadeliUiiMio » edd 
{ienètto,&conoe tale è anco appetibile t iti oltreiH è la prìua* 
cionca Quella in cucco contraria , & vi è quella natura che ha 
facultà li* appecire,& defiderare, 8c quella è la materia ^ hor fe 
la priuatione fofie vn'iftefia coiiCon la materia, & non fofie.^ 
ImtitJoiro alcuna difFerenzar^ppeteodaia materia la forma » 
è deceffa?io .chela defideri^ò per k forma cheè in^Jdf è per fai 
priuatione%& quello puoleauuenire in dui modi, peròche ò la 
défidera p la priuacione,inquanto efla priuatione e dVn'ifteflit 
afTouitamente con la maceria,ò inquanto effa priuatione è 
darrfTa'materia diStxitaibs. Hor non fi puòiUre^che la materia 
appmfclit laforma fier cagión dettaforma ch'ella ha^ peuàm 
cè«itvimebbeàde6dcfafed*ac4at^^ Ha idm^oe 

é*ncc^arig ch^ lajddiden cagion della priuatione « hoc 
tIVj *" ■ ' che ; 
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cteoonkpoA defiderare in^uStochela priuatione in tutto* \ 
€ pec mtto è VD^ifteflii cofa con effa maceria fi pr oqìi 5 perche 
iecièfiifle decrebbe d defiderare la Tua cornittione. itene ndt . 

funa cofa la de(Ìdera,fe non per accidente Quefìo fi fa chiaro^ 
perche nell'auiieni mento della forma nella material fi corrom 
pe duella prioatione^he fi ritroua.nella maceria j rifpetto 

SieiiafiinB»« Sedanqn^laauceria fofTevnacoCiiuefiacQai . 
prioacmietfiell'aiRieiiiinmto della formanti come fi cor- 
tompe la priuationCffi cotróperebbe anco la materia)& cofi 
.materia desiderando la forma, verrebbe à defiderare la fua cor 
ruttione ^ ilche non è da dire ; ne farta infieme con la forma il 
compofto pliche (aria contro quello che fi difle poco £a : onàs 
èneceffario che iadefiden per cagicoi delia prìuatione^inqui* ' 
to è da lei diftrenre in qi^alche modo j poiché quella fi torroni 
pe dalla forma à leicontraria , ilcfie hoil auuìene della mate* 
ria,la qual defidera la forma,come la femina il mafchio^&r co- 
me il brutto defidera il bello, ancorché non fia perfefteffa.^ 
btwa^gfemina^>iaà«4k<^ 

che in éiTa fi'ritrouà la *pritiatiòne,ìa quale è brutta per fe ^le^- 
(à,per eifei^ yna carentia di n»fcolimta»& di beUeieaai cioè 4i 
forma. 

T.<2. Si dice di pifljche anco eflfa materia (1 corrompe, 8c &, 
genera^ma péro per accidente, & in quanto che per la fopra- 
ueotione deHa forma fi corrompe e(fa priuatione,chein eUkj» 
materia fi ricroua « ò fi genera il compofto > delU quale efsa ft 
tfbbiéttìi) ^RÓft^iilthHiente che fi dichi corrotta vna bottèdi vi^ 
tio,& generata vna botte d'aceto , non perche la botte fi cor* 
rompa $ ma per la corruttione del vipo facto aceto , ancorché 

Sir re ftefsa,& in quanto alla fua potenza > & al non elser fatta 
altra mafèfiliVfiaingenerabile/é^ iqcórruttibile 5 però che (e 
CQ&fo^fyusCsQtìH necefsaritf fu^porre ouaiche cofijdicho 
Msefttta^epmefirtnettó : hor perche quefta è fua natttra»doè 
d^efscr fobietto,fàriad'huopo ch'ella fofse Hata fubietto a que 
fta fua fattione , & cosi verrà ad efser fatta auanti che fofsc^ 
£itta,ilche è inconueniente j quello auuiene per efser la mate^ 
ria il primo (abietto di tutte le cofci 8c del quale tuuclecofè 
Aattufàtt fi iàno<^fhRido lei in else non per acctdeate,ma per fe 
fiefia * ilche fi dice à differenza della priuatione > la quale ^ 
principio jpéfaccidente.Sd: non refta nella cofa fatta,ma fi cori- 

<ompe ; fi jcorromfe poi per acci^cntcj come fi iibc, 6c non^ 
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per fe ftefsa , & la ragione è , perche quello che fixorroinpe fi 
ti(blae:in efia materias di maniera che fe fi carrompe&eirefhi- 
. rebbe dopò la faa corrtictione» &cosiÌarìa> ScjìoaSmt cor* 
.rotta , ilchec incomieniente. 

T.8j. Q^Janto poi al principio formale fe fiayno , òpiù,& 

Suanti lìano, & fe fiano feparati > ò nò , c]ue(lo diligentemente 
tratta nella Metafifica , per il che lo raerbaremo fino à gud 
looco * Ma delle ferme aellecofenacttrali,& corrattibilis ne 
verremo apprefso con dimoftratioqe ragionando • Siàfi detto 
•per tanto de i principi) delle cofe,quello che fìano quéfti pria 
cip' j.& quanti fiano,& Cane da noi determinato nella manica 
'ra già vifta^fe bene ri|iig[liando di nuouo il ragioiuuicaCQiCrac^ 
tarano dWalcro principio;, cioèdellanacura* 

lAVS DEO. 

te 

♦ 

Se Arifiotfk babbi battuto ferma €pim6m ttknur di" 
- mqfirato l'eternità deUecofe, Cap*X» 

ESfendofi con Tainto del Signore/dato fine al pnmb libro 
della Fifica i per hauere Ariftotile detto in quello che^ 
la materia fia ingenerabile,& incorruttibile,ilche diffe poi del 
hìoto del Cielo^& del mondo tutto^có dir prima, che di niéte 
fifa nieme i però hopenfato, auanti che più oltra fi proceda » 
vedere vo poco come la cofa ftia» fecondo la fenq[>lice vericàt 
& vedere come intorno à ^aella fi poffi accordare Ariftotile» 
Et prima che fi parli d*altra cofa , voglio che vediamo fe Ari- 
ftotile habbi hauuta ferma opihione,& Te babbi creduto vera- 
mente hauerdimoftratoquéftecofeeflereecerncicioèfe bab- 
bi credutoche le ragioni che apporta per prona di quefiojfia^ 
no ffate vere dimoftratTooi^&* non ragiom propab]lt,& che^ 
fe le fi>flre poturo rifìx>ndere 5 & fe bene per quello di'egli di» 
ce, pare c'habbia aimoftrato , che quelle cofe fiano eterne 1 
Bonaimenofe lui Thabbi tenuto pfr fermo, &s'ha[bbji creduto 
di dimoftrarlo,queftu ne rende dubij, & '^w^^tH^^ ftfò e ner 
cefiarìo andarlo fnueftrgando Et quantnque vi nano d^ quel- 
)i che tengono che ArìAottlc habbi queftodimo&atpj& fi fia 
crefo di dimoftrarioi cutcauia non mancano di quelli 9 che aC 

fennano 

Digitizea by GoOglc 



A K I g T O T T L B; 
fermano il contrario • Doue voglio fìa auuertitoii benigno 
]etcore,ch'io non fo proitffione di fegttir alcuno^ faluoche la 
ftmplice irerici» £c in particolare non rìcenere Aaerroeyfe no 
nelle cofe fauorabUi> oc per dargli contra , per efleiii allonca^ 
nato dal vero . 

Per proceder dunque quanto più fi può con Ariftotile,prcn- 
deremo quella diftincione* che fi nada lui nel primo del 
Cielo ceft* I f9b dalie dice. VerumiMUf^$nfli€imsa»texfi^pofi» . 
iim. Diremo per antOjche il dimoftrarevnacolìu in duerno^ 
di Tuole auuenire , in vn modo & dimoftra vria cofa per li fuoi 
* propri] principi ),& per le fue prof>rie caufe (èmplicementei in 
vo'altro modo Adimollra per cagion di fuppofto,ouero di co* 
ceffo • Per eflèmpio9 foppoftojò concefTo che il fuoco fia fred* 
do, fi prona che non riicaldi in quefto modo • Il freddo nofL^ 
rifaldatil ftioco è freddo t dunque il fuoco 06 r^alda a ilche 
£ prouerà della neue femph'cemente« per eflfer la neue fredda 
di fua natura* mentre fi dicefie» il freddo non rifcalda y la neue 
è fredda , dunque la neue non rifcalda s fi che quella èdimo« 
firatione per cagion di fuppofto>& quefta è femplicemepteL^ 
tale • Staote quefta diftintione pongo due conclufioni» ìzfA»' 
ma è » che (è noi intendiamo di dimoftratione femplicemeiit^ 
Ariftotile non ha quefte cofe dimoftrato, nè ha creduto di di* 
myilrarle, non douendofi tener per huomo,che non conofcel* 
fe che alle fue ragioni fi poceua da alcuno rifpondere • La fe« 
conda condufione è«che fe fi parla di dimoftratione per cagio* 
ne di foppofio^Ariflotile ha dimoftràto«& ha ferie creduto da 
dimoftrarfcnon ahramenteche'dimoftrafiecafait,fthaitefie 
forfè creduto di dimoftrare^che il fuoco non rifcaldi,foppofto 
che fia fi-eddo i vi pongo queLforfe , perche fe bene quanto al 
foppoftò crede di dimoftrarIo,tuttauia femplicemente non Tha 
dimoftrato : & però può efsere^che^emm ftante il fopfK)fiQ> 
acmbabbiacreooto dibatterlo dimoftrato • 

La prima cooclofione fi pròua j perche nel primo della Tom 
pica Cap.9. dice quefte parole. Sunt nutemjrobUmatay di ^ui'^ * 
ius roiionem no hahemus, cum pnt msgnaMpcUe arbitrantes e{fc^ 
prof ter qmdaJpff^arefVt vtru mundus fit di§r»Hs^ mn. Doue fi 

vede che dì quefto nò fipuò hauer dimoftratione j>pterquid 9 
cioèflonilpuòdiinoftrareftmplfceméte. Si coo&ma quefton 
perche nel primo del Cielo teft. 102. dice«parlando del mondo» 
che a Onms dicHm epimium • fic Auerroe nel Com. dice^ 1 

- ... • ^ ^ 
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che fii commuoe opioione auaoii Ariftotile, che il Cielofiifli 
geoeraios & poco lootano dice» che Ariftptito fu ìl primoxht 
tdicerseefkreiagaicrabile»& tbcornittibilet Diceiti piii,che 
Anaxagora lo fece generabile, & corruttibile i & che quefta è 
opinione de i Mauri^de i Chriftiani,& de i Giudei. £t nel pri^ 
llia^ni*del a. lib. del Cielodice^che (è altri ^uardarà intor-i 
no à^ttefto al parlar d' Ariftottkt fcde gli al{ri auucrìari; , & 
tmwuà I che da gli alui fe^ono iiicora«me|in»^<Ìjil fuo 
nò > acquiftaràdal (ìio maggior fede • Et foggiunge die Alet 
landre aifse. Nos aute r^o Jumus fubflenwi fufer fcientias huim 
kominif fuper omnes alias : nota queft'Omnes alios : nifi qnia -vì- 
demmifjt*fn minori s ambiguitatis^^remQtiorem à fimradfàiione • 
3Di maniera tale che per quefte cofe non fi può dir che lera* 
gtom d' Af iftotil^ fiamo dimoftrationi , ma perfiiafiom t e ra^ 
gioni apparenti : Se ma$me ▼edendoii queft'opimone efier 
contro il tprrentedi tutti.tantoFilofofi^come altri; di maniem 
che bifogna dirciche era in cófuetudine apprefso tutti il dirli» 
d^il mondo hauefse hauuto principio : & perche la confue- 
coduie» & in particolare lacooimune^è vn'altra natura $ non è 
4z credere > che vn tant'huoaiio fi credesse d^opporfi à qne&ù 
con ragicmi dimodratioeXempUcemefite » & non per fuppofi* 
tipne. Si conferma quefto , perche nel primo del Cielo cell. i» 
moftra che le leggi (ono dalla natura in vn certo modojdi ma^* 
llier^ che efsendo quefto per legge di Giudei » & fatto com« 
niune i tutti ^ bifopoadìre » che Ariftotilc vi BoibcmoUQ pcr« 

In oltre nel primo de partibus aoisiaHfi c.i.dice Arift.quéfle 

-|>arole. §lu0pwbrem wrijimilium dixerim Coelum ^factum ejfi 
'ab iiujmmf C0ufa,fifa^umefì,(^ magisejfe obeam caufam ^ 
quam ammalia ^ atqi mortalia : or do ,ì%. f^c, Doue d(ce il Seflt % 
icbe di quifiicoopre anco la prouidenza d'IddiObfecondo Ari» 
iftotile. Soggiunge AriftDtile» lUi^tioètiicw^M^fkia&\ge»^ 

émimàliiim qncdqi oMura ci^nBare^é^^tiJfeqj cenfent , Cmlum fot» 
ttina»CA,fuq^ tale conciti ffe^in quo nilnl fortmA nihil inordinate de* 
frekendiMeJl , Doue dice il Sefla . Cnm dixijfet fecundumcpi* 
TMBWJHMhCoslfém effe ab iffi O^o , nun€ O^rM nfìnionem anth 

faimff^^SiC* Douefivede manifeftamente che Ariftptile ha 
ftanuto opinione ebeti mondo fiaftatofattoda Iddftfbenedet^» 

ro, firperòvUon può hauer hauuto credenza irrma d'hauerlo 

4imoftrato,tteuOt Pi pivAeis» della Met«9upaj:lando del 
^ j Mare 
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j Mare diffe. T>e generjnione ipfius fi faSium eft. Et nel^i^del Ciclo 
i ^eft, 109. parlando della rocpndira delJ?i terra^dice. Siuè igtui» 
^ faaa ejl, ^ m^jé^^m effe neceffdfium^* Et iwl lOf.'df^Wp^ 

ij blemi al f ^ . rendéado la caufa ddia gènemfo&e de jEfli animai^ 
i li,che /I g£nerano fenza fème,dice* Cauf* efi falia fieri*qkemad^ 
rnodum ex principio ^enita^ funt, femìms^f^ruitus^ Per le quali CO» 

S iè il vede quanto in quefto iiaftato in dubbio Ariftotile. ' 
31 In oltre i» quei librcao de Mando ch'egli ferine ad Alefsao- 

i 4raaela4Cap.Mb6pdoTiiafecoi]d4dd^ 

I «e quelle parole^, tìi^imr eriam alitermUtluroii^o^é' digeftio nmh 

jj. ^rfimm , qHA à Deo eH , ^ per Deum ajferuatur . Et nei cap 7i 

1/ pice. SÌHACHìiqs in hoc fnundo quoquo modoperficimfur.ecrufm om^ 

^ niumgenitoY eSì jyem . Mche replica più voice n^l'ifteffo^li bro? 

j, come fi può vedere. Dalle quali parole non fi puì^f5tC€!irr<^ 

t pon che non habbi dimoftiato lafiia eternità y^c^iei^tx^fia 

it fido di dimoftrarla/e non per fuppofto.come hauemo detto ^ 
i Etfefidomanndafsediqueftofuppofto, & di quefto chè;:ji 

t còcedeuano gli àntichi,dcl quale Vi e poi feruito Ariftotile pei^ 

-i conuincerli , direi effer queHo del pnma4ellaFifica téft^j 5.;^ 

i cioè che, ^fA:»/M<7,»/A/7//^&queftolodiceu«B&quèi 

{, i^nolhncechcpónefiim lagemr^^ Qiitaa- 

1. mera che appr^o gli aatick Vi erano due cofeicioè, chedi 

if niente fifa nientCi&ehc il mondo fofsr generato , & hauefl^ 

^ hauto principio j& quefti erano quafi come dei principi j ap» 

K. Preflb di loro . Ma qui fi potria dubitare.fe quefte due propck 

ntioni erano CQmedoipnncipij apprefso di loro^pinrcjse izm 

t F^r^ Ariftotile al primo>& con quellaiiiQftiÀ^tocer^àretlm 

^; CWRdo,^ non fi apprèlè al ftcondo^^rco quello sfor^a^d^ia 

\ tcrrare il primo ? Direi che ciò fece,perche conliderarido Àrii 

j ftotile , che non fi poteua accordar la generationedel mondq 

jj con quefto principia, & vedendo poter con quefto mczo xa» 

I ftrar la fingolar fua acutezza d'ingegno, & lafingularijifu*» 

^ Wora«àqa«ft«»j^'appref&aIprimQ^;&Jafi^ 

i oOttiettefiire ancp , perche vedcua che fccondo l -ordine delM 

cof^ naturali era faciliffiino il qiamfeftare Fctcroità del mon» 

^ 00 nel modo che fece,eftendo cofa certiffimaf, che per agentb 

maturale il mondò noal«hauvto principio parcndolé 

i che per quefti meri foile tón fòcilc il matìiftftar queftOy cbó 

^ |lnioftrarchedimccet£iacèiqualch6^^ 
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mtìlo ch'cglioo diceuano rei fecoiide»iM no gii cli*^li cm^ 
«effe dUumer qudAo éimoStxMhfè non inquanto i quel jpt^n- 
ciplo concefib anco da loro ; fi che Ibppoflà la materia » C può 
credere che fì credefle hauer dimoftraco reternirà del mondo» 
& maffime fecondo Tordine delle ccfe naturali. Ma ru pctrefti 



Gfi quefllo eqiielÌochefidke»rirpofidtaiiioi)oiK 

ina vi fi aggiunge quel fi può credere: perche ii deue creder 
anco c'haueiTe opinione che il farfi le cole di niente, fe ben eoa 
ìrn poco più di difiicultà , con ragioni fi potelTe manifeftarc— >5 
ma perche quei Filofa&eraoofermi io^eiio» però anco lui ia 
.queilofifieiinò* 

. Ma qui ndteàvkbiopnche Arifloifle od t%. ddia Metafi£ 
doue parla ex profefTo di Dio. diceefpreffannente il mot€>, & il 
Ciclo eflere eterni ; dalla quale eternità proua poi Teternità 
4tà primo Motore» ilche fa dal tefto 5 o.fìiio al 40. fi che parla- 
lo ^li di quefte cofe nella Mecafifica.dou'egli ex profeflb trac 
tadiDio^fiiniòaftsrmanr elieiiabbi aòaiftutfkrato>&fifia 
CrefodidimoftffarloJ ' * ' 

A quello fi ri^onde^che» come fi ha de efTo Arift.nel mede- 
iimo ubro, tre opinioni erano ftate auanri a lui intomo à que* 
fio I la prima fii di coloro ch'egli chiama Teologi, i quali, co- 
ncK vogliono alcimtieraDo i|)oed,&qaeftHÌÌGeiiapocheaoàtt 
^mondofu folamente vaa (emplioeiMcrciddpola'qoale vole- , 
nano che fiifiefiwéo il mondo 1 La feconda opi nione era di qud 
rilofofifChe poneuano il Caos, del quale p la lice>& per Tami- 
;sìcia&faceua, &ii dìAuggeua il mondo $ La terza era di Pla« 
iòne » ilquale fe ben poneua la creatiooe « acceuaua ancQ quel 
|^Hiicipio»ciiei#4? 9iUia mhU fit, 

^ DtctamopearcamotdieA^ mondoeflcrem:^ 
no per qo^j prìndpijjdicendoj fè il moto . 8d il mondo nobè 
éterno,Qe feguita vna delle ere cofe,cioè,ò rofcurità de i Teò^ 
]0gi,ò il Caos de i Filofofì^ò che di niente li £icci qualche cofa: 
& fe bene Platone accetcaua quello pciocipio > ciò intendeua 



iodoneoanaiocendereelt altri Filofofijeibiie'ancoAniledto 



falfOApércne non vi era il niente à fàtto»eflendoci Iddio : e pe- 

* ' Ma 
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D'ARISTOT II E. 4». 
Ma tii replicamlo potrefii diie» che nel teft<h|.iu ddf ifteflS^ 1 
libro della Metafifica vàdc dii€ttocoiìtra Pj^tonc^Si ri|poiide . 
come fi ha nel tefto ì i. che Platone diceua il moto eiier fiato 
femore, & che il principio di quello era vna cofa,che moue fe . 
Jùm$ &quefta diceua efferranima : & coltra ^uefto argo-* 
nentando Ariftotile» dice > Se fammaè il pcincipu) che moue 
ieftefla,dQnqueèprimadelmoiidoi maperch^non èprimai 
. come riftelfo Platone afferma,dl qui è^cheparena che fi veoif- 
fe à contradire, e contra quello procede Ariftotile > ancorché , 
oueilo Platone rintendeflè ia altro modo#cio9i che foiTero ia« 
ueme^enonprìma* 

Si mouonOf foluono due altre diMcuìtà^iyJ^ mafù'^ . 
fe^ano molti errori d AriJlotiU. Caf. XL 

SE bene da quanto fi èdettofinquiparechennaprouato» 
che Ariftotile non habbi haauta opinione d'hauer diouK 
(Irato recernità del mondo» tuttama oda Jella generation fi* 
sforza di prouare <iuella efTer etenia^per efler óeceflimaaaicela^ 
che ogni neceffario fia eterno . 

In oltre, fe ben nel a. della Meteora àìSdde generAtione iffius^y 
fifàOim eli, é^. più oltre nondimeno difle, i:he il dir e, che^ 
flmare£a generato è non altramente, che&dìcsfle vna fa* 
noia d'£fopo» concludendo poi nonefeere generato « Si ri« 
(pende quanto al primo , che la ragione d Ari(lotile della^^A 
generatione non è concludenteaperche fc parla di neceiBtà aA 
ibluta, ilfuodettoèfalfiifimo , perche folo Iddioènecefsario 
di Qece(fità afsoluta i & però è forza che parli di neceftìtà di 
fuppo(ittòne,cioè foppofto che fia vero^che exoihilo iiihil fict 
& per confèguenza che U móndo non fia (lato generatesi che 
habbi hauuco principio per moto, cofi la generatione cnecef^ 
faria^non hauendo hauuto principio nelli modi fudettÌ3 la qual 
cofa diciamo ancor noi quando fofsero veri i foppofti ; dicia- 
mo dunque dipiù»che il mondonon è fiato generato , ne fatto 
mediante il moto, ma creato 5 & cofi non conclude Ariftotile* 
per eiser falfo quel fuppofto ex nihilo nihil fit : & che fia vero 
difse nel medelimo hbrojch'allhora Iddio diede la perfettione 
al tutto quando fece la generatione eterna,cioè quando fec^ 
che generatione duraise continuamente, & un che durali 

. 0 mondo* 
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mondo t diendo^ che kìi diede^ompimeaca^è MCt&atìùchet 

gli dcfse principio^ 

' Quanto ti fecondoM^io il diee'^i^ irero s che il mondo 
non è ftato generato , ne fatto, mediante il moto, & chi dicelse 
qtleftò , riòn c dubio' che direbbe vna fauola d*Efopo 5 ma non 
per quefto nefegue^chè non lia flato creato : di maoiera cbe le 
mgtohi d* Ariftot i le (ónò appirentii & rCHOriche , ma non di* 

mòftratitae» ilch9fi)Mfcrìi couftrAiMdft^udto cbe lui ùeùf^ 

dfce nel 2.deI.€ieIoteflf*«i.douemòtiédo alcune diflicultà in^ 
torno al Cielo Stellato»detto da lui primo mobile, dice cbe^ 
quefte fono cofe difficiliffime,& che ricercano altra intelligen^ 
aa per efser lontane dal fènfo,& nel teft.j 4. hauédoci aH>ftraca 
ladifficuhà dellecofedel Cieloadiec che fi4cQonoÌQue(ligare 
humahànìaice le ragioni, & hàX^r jgràtiaà quelli che trouano 
ragioni' intorno alle cofe difficili pili probabilmente, e più ap- 
parenti de gli altri . Talché le lue ragioni intorno à quefte co- 
lè fòno probabili , enon dimoftratiue . llche fi conferma anca 
<f Auerroe nel Comento^oue dice,che non tfouemo lafciar Tin- 
iteftigatione deHecòfe,percb^ altri Aéha parlato, & ne ha refo 
qualcheragtone, di^ndo bene fempre vedere fe quello che^^ 
altri ba detto fia (officiente, ò nò, & foggiunge , che per modo 
humanod^inueftigare , che dice Ariftocile > s'intende di modo 
rettorico,ilquale vfano molti nel render la caufa delle cofe^ 
4ifficiU,ilqual modo moue molto è crederciancorcbe in fatti la 
cofa ìio&na coi! • ^ueftò dice Auerroe 1 8; nel primo del Ciéo 
tiom. I ; .dice Atierroe. ÌII0 ptopcJhU mm$ thitu^^U élkmm \ 

f0ris fecsmdum naturam eftfrepofitio AlbumorZ^ar , qui> non duxit 
TWT adprimam ^ertimdinem , /ed funt de his^quA dncunt nos ad eéi 
^mhnsnén contféuUeh fenfiés^neq; ratio, & foggiunge il T ienefej 
Ex tjwbiìihtfuràtptod r4timiiAfifiHiUsfr^éimu ferpemiisN ndr 
Ìi'»itm firn éfmù§»fhMi$Ut ^ f ; 
' £t nel ^.del Ctelateft.A». dice Ariftotile che fi credena mxAn \ 
to à i Caldei» & à gli Egitti) intorno alle cofe delle (Ielle, le.^ ; 
auali al prefente fi ntrouano falfiffime, onde non è merauiglia 
te anco fia faUò quello che gli antichi diceuano, che ex nihilo 
Bthil fit ì & più fii deue credere alle fcritture de gli Hcbrei > le 
^ali fono Yeriffiméicbe alle alcre«che£dfiffime riefcono. 
' £t che fia il vero,dato anco che Ariftotile hauefle hauto fer 
mo penfiero d'hauer dimoftrato il mondo effer eternoi fi come 

ha errato in alc4:e cofe meno ofcure » & più facili « perche noK 

può 
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può hanéfe erme anco in i)o«^ } era cgU ferfe va Pioi eie 

I Neli della Mecafi/Ica egli efpre0atnente erra nel pwwil. 
• numero de i Cidi.dicendo che fi rimette à gli Atoologi , coti- 
felTando nò Io fapere,& nel i.del Cielo teft.69. pone folamète 
'il Cielo Stellato con fette altri Pianeti,ilcheolcrearireffer,con- 
; trarìo à quelfoche diffe neUa Metafi(tea|tìa&ca£a£ffiiiia>^]p«r 
^ efere piàdi<»t^iCtelK *' » • • » * 

, Item , pone il Cielo Stellato efler il Primo Mobile, &:chefi 
' moua dVn fol moto , le quali cofe, fecondo gli Aftrologi,{bno 
I fiilfiflSme. Et nel teft. 50. fecondo gli antichi pone il Sole fopra 
, la Lunaiiiim^diatamenceiilche é falfiffimp* Si sforza in oltre 
di prottareiil fliotoctrcalaré'fmi baiar ms t i wo,iUAìtè fàlG^ 
fecondo Auerroe nel i.delCieÌO€Ofn.|a.e'fécèdorer|Mtfaaf 
j attefo che fédue fi mouonó intorno ad vna botte, ttloue^idoli' 
j vno da vna parce,e l'altro dairaltra,fi imptdiràno Tvn Taltro. 
Et nel 1. del Cielo dice alcune cofe de i Pìaneti,e del Solerle— j 
quali hoggi per efperienzafitrouano falfiffim^ come fiprouai 
per ringegnofiffimoOatilea>ti)NKttaAee4 Aioitraglìi «Pone 
di più folo i fette Pianeti,e le Stelle fi(lè,ikheè&1fo,còtlie^ 
rillefTo Galileo ètìato dimoflrato,per efler ui altre Stelle# - 

Di pili nel 1. del Cielo teft. 5 8.dice,parlando de' Piancti,che 
quanto pàVionovioitii al pnmo mobile , tanto più tardili mó*^ 
nono, & che quanto più fono da quello lontani) tanto più vel0«« 
cemeifte H mduotio i quelù dr meao potdtc^che lecondo fimo 
più,e men lontani,co(i ancocó piu,e men veioctci fi Aimtono^f 
ilche é falfiilimodel Sole, di Venere, t di Mercurio , i quali di 
proprio moto egualmente,cioè in vn'anno, fanno il lor corfo. * 



m 


1 


re 





Auerroe nel Comento^Satorn^iGidoe^t Marce^ nottoftam^ 

che fiano più vicini al primo mobile , fi mououo di più moti , 
che non fa il Sole; ilche fanno anco Venere^e Mercurio, come 
egli lleifo afferma. Di più non vuole Ariftotile che vi iia moto 
circolare) che non fi facci intorno al centro del mondo s i\cht 
è falfo per iàpoa de gli ceceiitriciì gU epicicli » cfatcoitK 
munemeote «pongono da gli Aftrologi . £t nel ceft.46« dice i 
Pianeti efser fiffi nel cielo, ilche è fallò p la medefima ragione . 
Di più non vuol Cielo fenza Stelle » ilche è falfo dellanona^ , 
e della decima ^fcra • 
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IqoIticdiQeiiCieioeflrere inalterabile» ilchefi rende falfo 
per le tn icchte del Sole t dal fadeceo Galileo ofseriiate i qaefto 
iftetso fi coaferma per la Duoua Stella cVapparae Vanno i ^ 7 
li come a ha Jal P.CUaio nellaTuaSfera facciaca i92.la quale 
foark i'aano i f 74. in Caffiopea . Et mi giona credere,che Tia- 
natta prouidenza d'Iddio non per altro ci facci veder del coa- 
tinaoxofe nuoaeàiè non per farci conofcero ouanto poco fia^ 
il faper de gli haomiai» rilbetto alle gran cole • che S,O.M. tu 
pocofiofkre. 

Ma per non fermarmi qua,nel primo della Meceara^parlado 
' della via lattea.difse efser quella vnVfalatione alenata dalla^ 
virtù celede^ilchecommuneméte è da tutti riputato per fallo • 
Et nel a. deUa MeteoEa»parlando del flufso dei mare^dice ferfi 
percheracquad'vamare ampio entra inlocopiiìangufto» 
onde Tacqua viene à eonfiarej 8( ad inalzarfi. tiene è ripuuto 
communemente faUimmo. 

Dice di pili clie la terra Settentrionale è più alta dell' Auftra- 
ìfi$ ilche par falfo per e&er la terra sferica, ancorché dichi nel 
mcd^fimolibro^la terra non e&er sferica^tlcheò fitlfiffimoafè- 
condogli Aftro|ogi»eGofmogra6. 

Dice anco che i venti contrari) non foffianoin vn'iftefsoté' 
pOj ilche è contra Tefperienza , poiché fi vedono le nuuole an* 
dar verfo Settentrione>& le ventarole dcUe tornet&deicanu^ 
mini voltare à mez^ giorno , 

Dice che il mare non crefce perringrefsode ifittmi, perche 
dilatandofi quelli nel mare vengono cofamàti da raggi del So^ 
le per e&er il loco più ampio di quello nel quale prima fi ritro- 
uauano » il che è inueriiimile . 

Dice in oltre la terra della Zom Torrida,Sc della Frigida^no 
«bere habitabile per iltroppofreddo, e per il troppo caldo: 
€ por refperieniadimQftra qnefto efler hìS&toQ . 

Itemoltrale Colonne Erculee nèdalui^nè da altri fi teneua 
che vi fofse più terra habiubxlQi del che Telperienza ha dimo» 
Arato il contrario • 

Oili^e#parlàdo del principio del motodegli animali j quello 
e&er nel core s ilche Galeno» 8c refperienza ha dimoftrato 6& 
lèrfalfiffimo. 

L^C$o di raccontare alcune impietà che pone nella Politica % 
come r vccidcre gli inhabili,non dar alimento alli ftroppiati $ 

fi^cofetaliiCOQidtri errori più occulti» badandomi hauer ap- 
portati 

* • 
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pormi qiicftì cerne più fcnfatii& per loro fttffi chiariffmi, & 
inaDiftft«ffimi« Di maniera che cnapdo ben Arifiotile hdtefsc 
hanta ferina credenza d'hauer dimoftrato rerernità drifttodò» 

fi come fi è ingannato in tante altre cofe fenfate,ccfi fi è ingan- 
nato in quefta, & però nò fc gli deue in ciò prtllar fcdcjetian- 
dio in via Filolofica* 

Se di nimtefi^cJlì farctfaakum^ Cap XII. 

SE dotnadiamo a gli Anerroifti di qneflo GUcfiro,io sò cèr- 
to, che diranno che del niente altro non « fejche il niente. 
Beco il landnno nell'g. della Fifica queft. j.che dire efprefla- 
jncnte che ncn fi pnò prouar con ragione , che ex nihilo fiatuUm 
& perche egli fra pi Auerroiitt é de' pr incipali^però Cdn 
effo Ini voglio che vediamo fe qucfio fi può provare c6 ragio- 
rt>è nò 5 ne voglio prendere altri fuoifeguaci per non andar 
troppo in lungo. Egli dunque nel primo della Fifica quaeft.ii- 
ricerca quello medefimoj& perche lui tiene la parte negativa» 
pone con tutto ciò le ragioni per raft!rniacÌDa,per fciorle poi» 
fi come fili & fra gli altri argomenti pone qvefiQ»& è il quarto 

mordine. Jpmwìfuiiis ìtifiniu fcieftalii^uidexnthilojacere^ 
Sei Deus efi 'virtutis infinitA . Ir^o fcteft aliquid ex nihiìofactre. ' 

Argomento tale, che non fi può fcic rre in modo alcuno , e che 
fia il vero Tentiamo la ri/pofta. Ad quarmm potefi diclqucd fifii 
. nìirtutis infnitSL in 'vigorejbmi Wfum efi ^ quedf^ff»fedfi eft vir- 
tutis infiniu dmrMtimis y nonfùteB sfic amem etì in fropofito: tmU 
lumemm memnstiìnHrtutisinfiniu fecundum 'vigor em , fedbent 
tiiyirtutis infinitA fecundum attratìonem. Quafi che voglia in* 
ferire che Iddio non fia infinito in vigorcma lolo in duratione» 
& fe bene di queflo fe ne fera, piacendoà , qiieftioi 
particolare,& fidimoflrarà tutto il contraiios tuttavia qvi an« 
co per paflaggiofencdiràqvalche cofe- Egli tiene con Auer- 
toCf cherintclligenze fiano infinite in duratione , il Cielo fe* 
códo gli ifteffi è infinito in duratione , ilche fi dice anco della 
n^ateria prima . Se dunque in Dio nò foffe altra potenza che di 
daratione>Bon laria d queflecofefuperiore: ilthecccfadan6 
penfarla, non che dirla nella dottrina d'Artfiotile . Ma ttt po^ 
jefti difille IddfOTmone,& li Cieli fono mciB , & che Iddio 
« atto,& la materia è potenza. Erio rifpondo>che le moue.^^ 
<uiQque i>ltre air^flex eterno ha virtù di poter movere , & cofi 

D i non 

^ Digitized by GoogI( 



.14 DELLA RISICA 

tiOD-M^ilSI li virtù ilei durarcOMt del yi^orfi . In oltre per 
. ftr arCD,& per efler la materia 10 poréza in infinito al ricewrd* 

è neccffario che fia infinito in poter dare : oltre che rintelligé- 
2e fono attOs&fecondoquefti tali, mouono in infinito tempo, 
talché almeno no fa ria fuperiore air Intelhgénze. Mapercoa- 
uincerlo con le fue parole iftefleyneirs. della l?i/icaqueft,at.và 
ricercàdo fe il primo Motore mona il primo mobile immediai** 
tftmentf >8t doppo hauer pofti gli argomenti per la paste affer- 
matina,cheè h concr.iria di quella che tiene lui, dice queft^_^ 
- parole . A d ijlam queflionem dimifsis alijs opinipnibriSy dico adprA^ 
,fins hreuiter fecimdum CommWAì^^mMaè Auerr0e,qsMdprimui9t> 

pÉpumì / prims €0ti^f$0f0imt4ii^ $mim /. ftincifiii cnmm^fri^ 

t$U ^h/q; mome aliquc^ proprio : & venendo alla prou3,forma^ 
quefta ragione. Siprimum frincipium mouens efjiceret immeditH^ 
te motumprimHmyOporierei quod moucret in no tempore : hoc autem 
$fiimpofsib%U i Ilche è fallò > & ioggiunge t ]hfioh§o»($qiuntid2 
nMmfHppon0,ei9$ùdiffim primttm m^nens ^mH^t prlmum mohilc^ 
immééMèyfit vigms hpmri, é^^rtuiii mfimtéy er mmm cm^ 
'^cmbmt^féeundù Juppono^ &c. Et eccolo cóuinto con le fue paro« 
le: fiche Iddio è di vi^^ore^di vircù, c di duratione infinita, & 
fecondo lui, & fecódo i'opinione commune anco di tutti. Et fi 
conferma quefto , perche £b non fofTe di vigore infinito , nonu» 
batteria potuto dedurre cbe^ooaria io ifianfte ^ & non fi (aria 
.potuto feroire di qoefla propo/inone per proua della fua con-» 
clufione i fe non folfe vera -, pni fe c commune opinione ^ & 
omnes concedunt , che fe li può dir centra ? Hor per tornare 
airargomento,& alla rifpofta • DjHe,che fe Iddio fofTe infinì- 
toiècondoil vigore,hauerfn potuto di niente far quache cofa: 
per le fiie parole concludiamo Iddio benedetto eiTer iufini* 
to in vigore \ duoqae è nece(rarìodConfeflare,The FargomcAta 
ftia nelfuo vigore,&che fiain tutto,e per tutroindiffolubile; 
&confeguen temente è veriflìm0 > che di ajJjSDte p.o0ifar qual- 
che cofaj come fi è dimorato • 

£t fe ta mi diceffi,che nella queftione che fegue inrmediata- 
m^te à (|uefta^ice,che Iddio oob è di vigore né finitob oè ia« 
finito; io ti rifpondo.che fè lo dice>fe'l dica : & fe mi fi dof)aailr 
dafle donde nafce quefta varietà in queft'huomo , direi»che na;- 
fce dal non volerfeguire la verità, la quale è vnafolamente3& ' 

aU'affettianarfi più àqucfto^a ^i^^rittore» cheaU'ifteffa 
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Verfti^cocra quello che di(fe Arift^nel fi^imq deirEtf ca. \dmU 
€us Socrates^a^m Plafojid méips mmcM wrifai. Siche fitt-d^f 

fi^rfi egl j rroppo.afemooaeo a4 Aiierroe , Tha fatto vainare , fi 
tome nzhxM Mito tffo Auerroe in quefta materia ima tal fia 

di lui , & dichi le la prènde contro il vero . 

Ma per ritornate à gli argomenti,ch'egli fifa contri, forma 
queft'alcro, & è il feconda in ordine* Agtns^ qmd nulla madù^H 

4nimtiwe. JkmiefiageMifmMminuiitm. lBrg(f ^érf. Au^nci 
larifpojla di queft'ai^omjsnto voglio che vediamo quel che 
dice nel fine del corpo dèlia queflione , Dice dunque. Tenete 
dum ejfe cumfide.qttodiffe Deus produxit cnmia ex nihilo per 
^em^fed hoc nm eepteuefut Philofophi gmUes^ijf^ fenfati^é^ prut 
, finim ijHia rara cenHngh ifte mednfy éinmfVfmmt , nifi/md^ 
fieeccocome canta bene, e irufpa male» Dice che la creationc 
1 Inmquamfuit^ifi femel , quafi che l'anime noftre non venianc 
de forisjcome dice Ariftotile,& che dì giorno^in giorno non fi 
I creifto. Ma vi è peggio per venire alla rifpofta , perche dice * " 

44fif Mndum niffindu efl maser : non efi tjt dimmmtimee aget^ 
» tisy qupdnmftecè^impo^MeJed iicere ipfim ^gm /«rm, impof* 
1 pUéfi9À^fiefrer^é'dectpnoi\c\tznào il fuo Auerroe nell'8. deh 
i la Fifica Coin.4- doue dice le fudette parole. Hor io dico iFace* 
, lequod eft imponìbile fieri, implicat contradiftionem, & per 
\ ^onfegàenza no fi può fare ne anco per potentia diuina» etian^ 
t dio nella dottrina Teologii» . hor perche di fopra ha confeffiN 
i toche Iddio benede^o ha creato le cofe di nierite \ però hmm 
; tefiariocroofeflàre, che non fic impoflìl^i Je fieri , & confeguenì* 
i temente rcfta lui nella contraditti^e,^ Targomeifto indifloN 
; lubile,come hauemo dimoftrata; 

; Ma per venire al fuo primo argomento in ordine t dice \tLa 
I qneftomodo. Agei^miùpMm fetefi proéièm exmlnhM^ 
I ^^^nehì^Hm. l>^eflageneùmifotens^ Ergo,^ EtrK 
1 VOndendò dice. Adpnmii dico per interempttQnem, Mm àgens ni 
dicitur omnipoiens nifi in pa^ntia aaiua, poi^m^ aainà Hon eli 
, fi^ potentia pajfma : & eCcolo nel contradittorio i pei-che diffc 
I di fede Iddrohauerlo fatto, dunque non è impofl5bite>& cofiÀ 
, ftmk ililpoffibae ) ol tte aU'efferd yn'altra cofa, & è, che.^ 
I \ argdi^rto rcfta nel fto Vigfiore i perche quello è quello che 
I inteiidedi prouare,cioè,che quefto agente onnipotente nnn ^ 

babuog^q iti qiisjdajpoKA^a t»&M^ la quai a pwe j & co^ 
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rargoméntd refta imtiffolobiiei ove coofefla anco in Dio Fook 
^ 01 potenza » la qnale negò nd prìino argomento # 

Il terzo foo argomento è . Nififiertt aliqmd ex nihila daretur 



jbloerequeft*argomentoegh firiftfinge alla materia >& dice 
che fi da ftato nelbi inaterta prìma« Ma io dico che nonr sè 
Ihcdere perche s'habbi da venire ad vna prima materia , Se non 
ad vn primo agente dipendente » non che vniaerfale» cornea 
' ad vn primo huomo»ad vn primo cauallo , leone, cane» &rc. nè 
bifogna dire che quefti agenti fiano ordinati accidentalmente^ 
cneiti effindlfliport^ehefidia il proceflbin infinito: per- 
che quefto è cod^M il (lioAoerroe, iIqQaletieU;d6llaMecafi« 
fica Com. 5 . dice che manco in quefto modo fi dà proceflb ia^ 
infinito . Et fé tu diceffi,come dicono alcunijche Auerroe non 
ha intefo quel tefto,à me poco importa, purché p lui non fi dia 
ouefto proccfloiijueftoifteflb neg[a Ariftotile nel primo del* 
1 Elica cap. 7 . parlando della fofficienaa della felicità s ikiie^ 
prouarei anco cm qneilo argòmenco. QoeHoè eflèntijriméce 
ordinato, ithidi il quale non lòno le coiè fuiTeguenti ^ fe noa^ 
fufie ftato vn primo huomo,gli altri non fariano,duuque quel- 
lo è necefiariamente ordinato, la minore la prono m quefto 
modo: ò (fhe il tuobifauo è ftatoneceflario p^r Teiferttto. ò 
nòìtt non è ftato neceflario» manco tao padreèfi^ oecèffiu 
rió^f proiiola Cdnfègnenza ; perche fona ilraoblfaiionon fa« 
ria-ftato il tuo auo , & fenza il tuo auo non faria ftato tuo pa- 
dre«& fenza tuo'padre non farefti ftato tu^ & eftendo queft*or. 
dine neceflariot è impofiibile>che non fia : & perche doue é 
ordine neceflario«nóndà proceflb in infinito^perche fi toglie^ 
fiatai ordine, per non vi euer primo» nè dopo i però è neceffa» 
fio venire ad vn primo huomo,cauallo,&c. £t Porfirio nc»ii^ 



de i Tebani da Tebe ? Et chi non S3,che (e non foffe ftato Ari- 
ftotilcj noniàviaiioftatigU Ariftotelici ? &cfaefe non folTt.^ 
fiato vo^Anerroe « non fariano ftati gli Auerrolfti i Et riiteffd 
Arift.nel a^ddla MetàflCteft. a. non dtlse,cbe fe non fbiseft»> 
Timoteo nó s'haueriano molte cofe della Mufica ì & che fe pri 
ma di lui non fbfse ftato Frine,egli nó faria ftato ? Ma meglio. 




diire,che il genere de' Romani hebbe 




da Romolo ? & 
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fero rfnttftt da qualche gran mortalità » erano ro:?zudondefi 
vede cVi nece&arto venire ad vn primo huómò: &chi sà che 

con quefte parole Ariftotilc non volefse intendere Adamo , 8c 
Noèjl'vnode' quali fu fatto di terra, & l'altro reftò nella mor- 
talità del Diluuio^io per me credo più tofto di sicché di nò; 
p^che nòti mi pofso dar à credere, ch'egli non vedefse laGe- 
nefifConfe «uetio^che per mezo d'Alefsandro Magno haneoa^i 
còmmoditi d'ogni coùt i & (è bene,come quello ch*era attue^r* 
20 nelle dimoftrationi, non nedouette forfè far molta ftima^^ 
tottauiacoflretto dalla verità, ha confefsato efscr necefsario 
venire ad vn primo huomo, oltre che fe quefto non fofle necct 
ikio»ralbem delle famiglie faria vano» &ruperflttoi ii che (è 
bene par chejfl landone rifpondaqtonto alla niateria>refta^OQ« 
dimeno indifiolubtle quanto all'agente . 

Il quarto argomento lo fa in quello modo. §luant<> agenst/l 
nobilius y perfecHus i tanto minus indiget in Agendo. Deus eA 
msns,^. Er^ , ó'c. Rifpondendo dice ( per raccorre il fenfo 
breuemente) che fè l'argomento valefse>ne feguiria » per efser 
TinteUigenze piò nobili de ^li altri agenti naturali» che potel^ 
fero operar fenza materia» ilche non fuccede. Ma qui vi fono 
dtic cofe, la prima è,che fe bene Fintelligenze fono piiì nobili 
de gli altri agenti naturali,non per quefto fi può dire.che ecce- 
dinoin quefto i limiti del moto^il che non fi può dire dlddio» 
2-afeconda è che Iddio non fok> è più nobile j ma è di vigore 
aaco à ouelle iuperiore, per efier infinito^ & però Targométo 
refta inaifsolubi le ; ìlche confermaremo co vn'altro argométo 
pure indif$olubile,in quefto modo. Se Iddio ha bifbgno della 
materia , dunque vn*agenre finito può tanto, quanto vn*agcn- 
te infinito i ilche è à fatto cootra Ariftotile neli della Finca % 
prono la confegueoza : perche vn'a^ente finito opera con la^ 
maceria ; fe dunque Iddio è agente infinito j e non può operar 
feuza materia,dunque non può più d*vn'agente finito idunque 
il finito vgua^lia Tinfinito, ilcheèimpoffibile. 

In oltre, e fi manifcfta meglio la forza d'ambi gli argométjs 
Noi ycdemo » chequanto vn agenteè men vigorofo, tanto piii 
hadibifogno di materia più propinqua , & meglio dilbofta ^ ò 
per di» ine^io più fermata i ecco reflèmpio» l^urceha oifogno 
«inateria matto>come il falegname del legno > il fabro del 
KTxOy & fimile>la natura come più vigorofaiC potente operai 

^alamateriapxima»dttaqiie va'^entci^aiaiw quale 
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è IddiójCóme vuole Arift, nel iz. della Metaf. & nel primo dei 
Cielo y è ncceiTarió che i>peri di amate « & die fii o^we ^cci 
iqu^ilche cpfa . 

Doiie,attanti che fi proceda più oltre, vogl^chejraccoglià- 
•mo vn*aggiunta,& quella è che Iddio 6z ageoce, & non fia fo- 

lamente fine; perche gli argomenti chVgli £i, tutti pongono 
che Iddio iia agente^ ilche non ha mai negaco> ma Edipee co^ 
«ceilb. 

* .dtKttthnO'argomeiifiolofaJii queftomodo. SkmfihéAHjl^ 

no» ens fimpUdier. Sed gensratèù qHulmmfit e>e non ente ^ddami 
Ergo genefatio fimpUciter fit ex non ente Jimpliciter * Ne!!a ri- 
fpulta dice . Adfecundum dico , quod non ens JimpUciter poteft di^ 
cere duo^imo modo non ens 'vnìuer/aiùer^. <^ fic non tenet [imilimA^^ 
qtMìfpntìtà epnfidd^m piteli Asiit^pauntiétm Mdq kàddmn ^dmai^ 
Mi ^mH(irfdk$r nmllM» p0tenih$mpeienhatetM ; &queftaèvi}9 
rifpolta, la quale quanto, vagli vediamolo. Chiara cofa èche 
lui è ftato qualche ente^domando hora le mille anni auanti che 
nafceffeera enrcò nóeraentefemplicemente ? fe lui diceche 
era ente^duaque fu prima che Aiifegeoer^coi & perche auaci 
chcl'huomo fiageoerato ppBè ente^ tbanque.egU mille aoni 
-prima»chefo0e generato era eiife>& nonenbeoce. Se dice che 
era cute in potenza, dunque era la materia prima i & perche la 
matena prima fecondo lui è ingenerabile, & incorruttibile-^i 

eOcr Jui flato generatole corrotto > è flato generaco»8): nó 
eénerato«corrot<:o>& oon corfoccoiilche è impoifibile» N èmi 
Aàre é dire che la llaceria fi corrompe,& non fi cotìrofi^pe per 
acddeAte : perchis fi parla di lui lìi quanto e flato h»omo, èc di 
lui coniehuomo fi fanno rinterrogationi. Ma forfè potrefli di- 
re ch'egli non fu materia : & io domando fe cofi è, pei che noa 
fo huomo mill'anni prima? fe tu dici che nó vi fu Fagente pro^ 
potptiona^o., domando perche oon ci fu agente proportio- 
nato ? L*haon)Q genera FhiiOmo^hor efieodio tanti huaoimi al 
mondo : pésche non fu thiiranni prirn^ / Slettt dit^i cheti hìkm 
gnaua la donna, fi dice che le donne ancora fempre fono|ftàte^ 
& pur egli non è flato. Ma veniamo al padre, & alla madre, 
domando fe fu il primo, ò il fecondo figliuolo i & fe fu i^f^ 
condo^ eflbndoci la materia, il padr^& la madre, perche non 
fu il primo? eperche più hoggi, per eflemiMoxChel^^^ 
cro«&ralcro^ uancelamateir4ajilpad(:ej,& VogÙQ 

. ■ * * infe- 
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D' A R r S T Ò T I t E. 5^ 
iirfènre che milk anni fono I^t non era cofa alcuna $ hor do« 
]iiafldo»fe'Coa tutto chq fion (offe entélemplicemeote* poteui 
eflere, ò nò ? Se fi dice di sì,dunqutf il non ente fenrplfcemcn- 
teèinpotenraj&confeguentemencc è falla fila rifpofta . Se 
fi Jice che non poteua eflerè, dunque era impoffibile che foffe ; 
cgIièj[laro,dunqup f>òn è fiato impoffibilcche foffe, dunque è 
Ait0foflÌt>ìle che foffei dunque in potenza all'clirere i & per- 
cheera noaence fempli cemtnte» dunque il non ente (emplicc* 
mente ha potenza ali effere ma tu diraii che quella potenza^ 
non ha fuDÌettoi& io lo concedo 5 fe mi domandi, doue hauerà 
Teffere ? rifpondo non hauereffere reale , ma folamente effi^ 
cognku, ilquale effere noQ ha bif#gna di fubietto altramente. 
£tfeto diceffi.5 cài ha quefta cògnitipne ? dico che l*ha Iddio 
l;enedetto>&quefto baita: fitperefair forre gh' pareua ^uetla^ 
rifpoftapatirqueftjdifficuirà.perònedà vn'altra, &dice--^ . 
Alio modó potefl intelligi non en$ frincipaliter mn ens aflu ; hoc 
modonegé^4^r exam^^te fiwpliciuf .1. ex non ente acfuy ente tamen 
J»/fti#.L*argométo era, che fi come Tente particolare fifa di no 
^ace particolarefCcifi Tente iimpltcìter fi deUe far di nò ente firn , 
pUciter I hor lui dice , che l'ente particolare efdude Tcnte in 
atto, & include l*ente in potenza^ dunque rentefirtipliciter di- ^ 
remo noi è neceffario che efcluda ogni ente in potenria,&cotf v 
refìa validiiUoio Tacgoiuentp ^ & ael fuo , vigore. Ma tu.po» 
treffidire , che fi conne l'^eace-particoUire eiciode iWe in atto 
in particolare» ma mm Tente Jd potenza pattfcolare^cofi l'ente 
ymuerfale efdude Pente in atto in uniuerfalei ma non Tent^ 
inpot€ntiaiii vniuerfale : tutto bene dico io, ma foggiungo», 
dunque quell'ente in potenza in uniuerfale fu ab eterno ta- 
le j & perche l'ente in potenza vniuerfale altro non è chc^ 
biaateciaprioii in vntueriale «dunque la materia prima fu 
abeteino in poeeri«a»& ab etierno fii feoz'^ttojìlche è coia im-« 
poffibile 5 che foffe ab eterno è chiaro, perche auanti al mòdo 
non vi era tempo , ma folo Teternità ; eli maniera che quella^ , 
materia fu ab eterno in potenza,&cófeguétem6re fu ab eterno 
ftoaafimna} & perche quefto è imfjoffibile^però biiogna dirc^ 
ciiepceeedei&iioiente^&chediflkntefiafatto il mondo. . 

Ma qui fi potria forfe replicare<con dire^cfae fe cofi è 4 il nóQ 
«ffer delle cofe ha preceduto l'effer delle medefime , & perche 
il non effer è la potenza aireffcre,ne fegue,che la potenza fia.^ 
ftata prima deU'atto,ilche è contro Ariftotile nel ti. della Me 
tafificai& in cenc'altà luoghi • A quello fi hfponde » che fc^ 
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DELIA FISICA 
bene fu prima la potenza dell'atto delle cofe create i tuttatiia 
non fu prima dell atto (èmplicemente, perche nonfo prima di 
Dio benedetto : & cefi non è vero , fempliceme nte parlando , 

che ]a potenza fia ftata prima deiratroj& fe tu dicefsì^dunque 
almeno la potenza fu coeterna all'atto à ti rifpondo che per cf- 
fer quella potenza obie£liua,non è inconueniente che fufle ta» 
le,per hauer reflèr cognito nella mente d'Iddio, fi che quanto 
airefler cognito era in Dio» &€<^e tale no era iempJicc méte 
in DTtenzd^ma in atro^attefo che quello che fi ritroua in Dio^fia 
rifielToDio. ouero diciamo,che quella potenza altro non era 
che l'infinito poter d'Iddio, con il quale potèab eterno creare 
ogni cola, nel tempo però da S.D.Kl.prefi(ro» & deteimiDato» 
Etecco,ccìn Taiutodel Signcre,come bauemoprouato con 
gli Auerroifti»che di niente Iddio benedetto può far le cofe.fi 
come le ha fatte . Ma oer venir ad Ariftotile nel penultimo te- 
tto del primo della Finca, volendo prouare chela materia fia 
ingenita, & incorruttibile per fe fleffa jmafolo tale per acci- 
dente,fa quell'argomento . Se la materia prima è generata^ » 
bifogna che fia generata d'altra materia cofi auanti la pri- 
ma materia^ vi farà materia^Uche non può eflfere ^ dunque hLj 
materia è ingenita . Che non fia corruttibilejo proua, perche 
fe fi cor rompe (Te, fi corrompcria in altra materia, & cofila-j 
materia faria doppo la fua corruttione, ilche non può effere ia 
modo alcuno. Queft'argomento,cc me fi vede manifeflaméte^ 
in tantò conclade^in quanto che fupponequel conceflbi cioè» 
che di niente fi facci niente» ilche no proua più che tanto Ari* 
flotilcj fe non con vna induttione,Ia qual'induttionc è vn*argo- 
mento • che non proua neceflariamentc , & maffime in quello 
cafo,nel quale s'eprouato il contrarioidi maniera che queft'ar 
gomento che fa AriOotile della ipateria prima è.argomcto ap- 
parente,e non conclude fe non contrai! concedente, & noiL^ 
lèmplicemente . Si raAoglie benda queftoffao areométo vna 
cofaja quale farà molto i noftro prcpofito^fr ouelh è che fra 
la iriateria,& il niente nò vie mezo alcuno : pene domàdando 
lui fe la materia fi fa di materia,fè tra la materia, & il niente vi 
foflè mezoifi faria potuto dire^che non fi fa di materia^ma fi ia 
di quel mezo , & cofi non ^aneria potuto Concludere »diin^ 
auanti la materia vi é materia ; di maniera che è tanto viciiia 
la materia al nientcche non vi è cofa in mezo,nè più vicina. 
' Facciamo bora qùe(l*arg4^meacoa & diciamo # che maggior 



R I S T O T I L 6* 
diftantia fi rhrotia fra la materia^& vn compodo perfettOi che 

fra il nientc&efla materia : perche fra il niente , Se la materia 
non vi è mezo alcuno,ma fra la materia prima, & vn'huomo * 
per effempio,vi è diftanza affai, poiché tante preparationi vi fi 
ricercanoi hor fé va'agéte parcicoiaresper eflempio vn*homo^ 
genera va'altrimomodt materia t tanto dal compofto lontana s 
perche non vorremo che Iddio onnipotente pom dal nieatt^ 
far la materia,che non vi è mezo alcuno fra di loro i 

Ma qui tu potrefti dire/e dunque è men diftanza* farà anco 
men fatica il creare,cheilgenerare. Si rifponde,che fe ben vi è 
men diftaaza» per efler la materia vicinimma al niécei Cattaui a 
quell'operar con mezo dice imperfettione gradiffima nell'agé* 
te I hor perche Iddio opera fenza mezo alcano , però fi dtcc^ 
effer perfettiffiiTio,& è tale q^uefta operatione fenza mezo chd 
richiede virtù infiaita,& pero corre l'argomé co, perche fe vno 
agéce finito opera co mezo,per eiTcr Iddio iafinicojOperaièaaa 

mezo alcuao^quaoda piace àS.DéM. ' . ^ 

In oltre, per prouar Arift la neceiSità della materia nel pri« 
mo della^ Finca la fa per i ndutttone, tanto nelle co(e artifiiiialt t 

come nelle natarali,tantoroftaiuialÌ4 come accidentali , coa^ 
dire>che TanimilcSc la pianta fi genera del feme,il bianco fi fa 
di quelfubietto non bianco,il fabro ha bifogno del ferro*il fa- 
I^name dellegno, Tarchitetto delle pietire^ adunque ogni 
eoià ha bifogno di fabtetto nel far le qofe • 

I**ifteffo Arift.nel la.della Metaf.teft.4a riprendendo i Ptta» 
gorici> che voleuano, che nel principio no vi fuffe perfctcìone, 
mentre diccuano,che nel feme deirhuomo no vi è perfettionej. 
liiponde Arift.& dice> che fe bene la perfettione non è nel fe« 
meiènondimeaoneirhuomo dal quale ha origine quel feme s 
hor per fare vn poco di dtgi:effioncetla,io domando quelFfano- 
<mo«che ha prodotto q[ttel icme, era generato di feme^ò di nie» 
te ? fe fi dice di niente,io ho l'intento mio,ilquale è che di niéce 
fi fa qualche cofa j ma (e fi dice,che eradi feme, io dimando fe 
quelièmedifcefedali'huomo^ònò. Se fi dice di nò»iohorih» 
tentQ s fe fi dice di sì,io domando,qaelVhuomo fu fatto di ième» 
ò di niente 1 (è di ntente,ho l'intento 1 (e di femetio domando^ 
& cofi ce n'andamo in infinitoj & parche quefto non fi dà nelle 
cole di natura , però è neceftario venire ad va primo huomo > 
che nò fia di femetma che in altro modo habbi hauto origine • 

• Hor tornado ad Ariftotilc egU con qu^a iadutcioA^ prouò 

il bi«> 
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DELLA FISICA 
il bifo^no della materia , & quel principio, che d? niente fi fa 
Ji lente, & io con la medefima induttione pruuo eflTer (lata fatta 
di niéte in qneÙQ modo. Quello fcme^che è materia deirfauo* 
oio»& delle pi9nce»è ftaco fatcOiqaeft*htiónio,chefi muta di ne- 
gro in bi anco, è Rzto fatto, quefto legno , che é matert a de) fi- 
legname, c flato fatto,qi|efìo ferro, che è materia del fabro , è 
ftato facto , quelle pietre,che fono materia dell'archi tetto,fono 
ilate fatte»& fìc delingulis ; dunque o^ni materia è (lata fatta, 
^ coli non è eterna, & perche non può eflèr fatta d'altra ma* 
taria, è neceflario coiifeiTare» che »a ex nihilo i fe valeil fuo 
dìfcorfoa prQoare il bifògno della P'aQerfa,deue valere anco il 
noftrò à prouar che non lu eterna . Ma tu porrcfti dire, che^ 
queftefono materie fecóde,le quali fi lannn di materia prima^ 
& io torno à dire, che la Tua induttione non proua altra necef* 
iità»che della materia prima» poiché neirifteflb modocamioa, 
gli iftell cermini 9 oltre che fi come lui da quefto vuol 
proaar la materia prima i cefi io voglio proqare coq^l'^^ 
difcorfojc he quella fia fatta di niente. 

In oltre Arili. vuol prouar in vniuerlale.chela m iteria no fia 
fatca>&4ice,ò(heè fatta di materia, ònòìfedi materia,dun- 
i]ue It materia è prima , che ibfse i hor perche quello ch'egli 
pi'oaa della materia in comone^o farà lecito ancora, d noi pra 
uarlò di qualfiuo^lia agente in commune ? Diremo dunque 
rhuomojò che è fatto d'huomo.ò nò, fe è fatto d'huomo, dun- 
que era prima chefpffe.quefto nò fi può dire,dunque rhuomo 
éeceroo j & fe tu diciìA^he è eterno in quanto alla fpecie : ti 
dica»cj|e fe cofi è,ognt cofa è eterna i & m quefto modo non^ 
occorreua Drouar più che tanto fe la materia fofle ere miu» y 
perche quefto è vn'elTere intelletcuale , & non ha l'effftenza , 
perche quando fi parla della materia, fi parla di reale efillenra, 
& non m aftratto , della quale parliamo ancora noi ^mentre fi 
parla 4$U*huomo:fe,fi dice che quefl'huomo è fatto di quell'ai 
cr'jiuomo,& io dirò che quefta materia è fatta di queir alutifi 
leome ti feme è fatto di fangut • Et ft ttl £ci 9 che in quella ùoù 
il dà procelfoin infinitoj&:ioreplico,che nè anco in queft'lt 
tro ^ da procefTo in infì nto , & che fi come è necefTario di ve- 
nire ad vna prima materia , coli è necefTàrio venire ad vn pri- 
mo huoiooycaaaUojafino, pijiQta,&c. li quali jper non eOer far- 
li ^alrrf, accio non fi defie in cmbetrilicpptenfente,che fariano 
prim» chi foffero»& per aw eubr eterné^é neceflario che fiàno 
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pr' A R 1 S T O T I I B. €t 
^iriaib 5 fi e<$me anco la prima ifiatenV» da vnd sgente imi»? 
|ier&le,& ruprenrcf^uarè Iddio benedetto. Ma tu potreffi di-' 

re^cheriiuomofi fa di non huomo, in atto, il che fi dic^ 
de gli altri animali, & delle piante ^ &noi diciamo che fi; 
traicende dalfagéte alla mareriai per far buono anco ^ue-> 
Ilo, domando,© che guefto s*int#d^e in vniuerfalejQ;in piHtCf^^ 
lare fé $'i&t^dle in vhiuerfale^ne (egurràiClie>datotfìe mm^ ^ 
forte hefsun hinmio , & nefsun'alrro animale , ad ogni modo fi» 
generaria rhuomo, e qual/ìuoplia animale,ilche è impofTibilei: 
le fi parla in particolare, fi trarcédeda,irvniuerrale al partito- 
lite, & cofi Ron ii iti faido né m termine. Per ftar dtìn^tie nei 
gliilH^ii termini, prendemo hiiomo,& materia,& diciamo, (iei 
U maberia fi fa di materUtfari prima' che fefte,cpfife rbuomo: 
iifadairhuomoifaràprima chefofte. Tudicichefifa diaiotu 
huomo,& io dico che fi fa di nò materia; tu dici che fi fa queir . 
rhuomojche non era, per efsempio Pietro , & io dicochefi fa, 
quella materia , per esempio queftofeme» che prima ooilj*» 
era . tu did t^ueiia non etser materia prioiai 4c io pur diooi 
quello nHtncO titfd efser il primo hMM&o i di maniemcbeficM 
me tu con quefta parola, prima, aggiunta alla materia, vuoi ve^ 
ni re ad vha prima materia^cofi io con quefta parola primi^ag^». 
giunta airhuomo, voglio venire ad vn primo nuomo, & quella 
che dico deirhuomo,intendo di qualaUQglia altro aaiaijaieft&. 
pianta : talché la fovzù, tua confitte in quella pac^a prima y 8& 
non nella cofa iftefsa 1 8c fi come tu dici poi à che ^oell:|t piton 
materia è (atta,ò no è fatta i cofi io dico di quel primo huoihéi 
è è fattOjò non e fatto* fé tu conciudi che fe la prima materia è 
fatta» è fatta di materia i dunque la materia farà prima clie fia. 
fetta i così io concludo del pnmo huomo, k è fatto d'huomo i 
duque rhuùmo è j^ima che fia fac(o. 6e ifei (glie efser ibcòue» 
niente, & io quei^ efier inconudnii^nie; Se concludi ^làmafà^ 
la materia prima è eternai& io,duque rhupmo primoè eterno» 
-ilche fi dice d'ogni animale,e piatale fe tu diceffi,che la mate- 
ria è fubietto,& che non fi può ftr la generatione fenza di lei 
S^io cQncludo quefti efser agéti,& non fi pfttr far Ui^enerà*^ 
tione fen2« di loro*. Et fe tu diceflì» che la majeìii^eaBi^ 
d*altra materia^ & quefta d'ritra ^ fin che fi venghi àUa ^imi^ 
la quale nò è fatta d'altra materia 5 & io dicoche queirhuomo 
fi fa di quell'altro, & quello di quell'altro , fin che fi venghi al 

ptrunojUquale non è facto d'altra iittoiuo « Se tu dici che nella 

maceria 

Digitiied by Google 



D E i L A F I« I C A 
materia non fi deoe dar proceflb in infinito^ & io dteo,ebe nel* 

rhuomo non fi deue dar procefso in infinito anzi dico di più, 
che nella materia fi dà il circolo^ilche non fi può darnell'agé- 
ceipereiTempiOjil Teme fi fa di fangue» ilfanguedel chilo» il 
chilo del dbo^per eflempio di carneJa carne d'animale « TanU 
mtlc di feme»ii (ème di iangae,& cofi fi ritornadl qual circolo 
4 prottò Arìftotilenel i. della gen6ra(ione/& nel a.della Pofte» 
riora* mentre difie^che la pioggia bagna 1^ terra» dalla terra fi 
fanno i va pori»da i vapori fi faracqua,da!racqua fi fa la terra 
bagnata,dalla terra i vaporii&c. ilche nò fi può dire dell'huo* 
inOj)& di qualfittoglia animale : perche febeoe Thiiomofige- 
nera d'vn^huomoinon fi può far il circolo » ma biibgna andare 
per diretto ; & perche non fi diproceflo in infinito, né £ dà il 
circolo»come fi fa nella materia , però c più neceflario venire 
ad vn primo huomo,& ad vn primo animale , & ad vnajprima 
|»ianta»che ad vna prima materia. £t fé tu dicefiì non eflcr ne-* 
cefsario venire ad vn^imo haomo»& à vn primocauallo i & 
io dicono efier necelsarìo venire ad vna prima materiai & pi ù 
necefsario è quello che qoefto » come fi e dimoftrato. Et fe ta 
diceffijChe rhuomo fi fa de gli elementi,come di materiai& io 
corno à dircyche Fhuomo è necefiario che fi facci deirhuomo» 
comed'a^nce necersarìo^& non efser più necefsario venirci 
ad vna prima matq:ia»che fia fubierta.cne ad vn primo huomo 
che generi rhuomo. Dicodi più^che gli elementi fcambieucl- 
fnente^& in circolo fi trafinatano»& fwò non eiser tato necef- 
iàrio venire alla prima ma(eria»quanco al primQ huomojal pri 
mo cauallo,&c. 

Ma forfè tu dirai» che meocxe fi dicciche quefto fi fa di quel- 
llhoome Tanimale del feme»e qtteftodifangue>&c.non è però^ 
t&t oell'animale vi refti ilftme,&r nel feme il fangoe* & in va 
elemento l'altro» ma vi refta (blamente la maceria di qnel (an« 
gue,di quel feme» & di quell'elemento » Sz quefia è la materia 
prima • £t io dico » che per efser la materia in pura potenza » 
lattando folo la oiateria«non sò vedere perche Thuomo noa^ 
s'habbi da poter generare di (ème di bue, di cauallo» d*aiìoo»ò 
d'altro animale : anzi perche non s^habbi da poter generare 
di legno.di pietra^Sd di qualfiuoglia altra cofa. Bt fe tu dicelll 
che vi fi ricerca l'agente proportionato ; & io dico che Thuo- 
mo à far Thuomo è agente proportionatiffimoi & co tutto che 

neiJcgqovìfiaUmattriapriaia^coiQcfi dice» non mai farà va 
. *^ huoma 
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hwmo vero,& reale di legno* ne meno lo farà di qualfiuogifa * 
cofa , eccetto chedelfuofeme» il^oak fi geoera^difaogue, & r 
qoeftodichiio^&c; Ma tu potreftì direche ?tfirìcerca il loco^ 
quale èb qantra della donila} Ss itt dice ché^ncm sò perdbe tA^ì 
Ipotefle va'huomo prendere vna qualfiuoglia cofa , & poruela, 
o qaalfiuoglia (ème,&poruelo, & cofi fare rhuomo. In tóma j 
qnefte fono co(è impombili» & però è necefTarfk) concluderei . 
cker più bifogno veniie ad vn primo hiiomo^ che venir ad vna ; 
pvisia tnaterlajla quale par cfaeconfifta pSi'Qeirimàginatione» : 
elle in altro; da (juefto vogHo infieri^e^che ficome è neceflario 
vj^niread vn primo huomcchenon fu fatto d'altro huomo,& 
non fia eterno,come Tefperienza ci dimoftra, che coli è necef- : 
£urio venire ad vna prima materia> la quale no fia fatta d'altra i 
Materiatnèftì etema • Se tu dici quefto eflei: contra Arift . di« 
co non efTer contradi lui : perciie egli padane conclude ex fup - 
pofitione9& non fcmpIiceméte*come nauemodettOiouerp dir , 
ciamo, che parla dellq cofe che fi fanno dalla natura naturata j j 
& non altramente. 

Di pìù)& farà alimento poteniiffimo*- Quello che noi) ha . 
Mfogno di cofa alctma^può oper^efenza cola alcuna^ quella . 
pfopofitio»e liibppongo notifiinui». Idtbonon habtfognodi , 
cofa alcuna,danquepuo operare fenza cofa alcuna ; che Iddio ; 
eterno fia tale,vedafi Arift.nel primo del Gieloteft.cento, che 
vi fi trou arà ,che no efi beo aliqmd mélinstSc che non efi indigeni^ t 
&che eft diuim^, & immortalis , .&;che Wy/ fommuni^af ejffi^ 
^uerejns auumdMrmsi iris aufm $6f0$rim r. Hor fe Iddio iion . 
Jh« bifognO'dreofiialcuhaj&cqtteUochecommunica reffere> 
& il viuere alle cofe tutte i dunque è necefsario dire,che operi 
con niente,& dia refsere,& jl viuere dt niencej& in oltre, per- 
che la materia ha refserejè neceffario confeflarecberhablH4f ^ 
Iddio s & cerdie;noQ Tha da altra marerw^ dunque di niente > 
perche può operare fenzacofa alcuna*; ma tu potrefti d{i««€hf9 
l!^{kereddta nfiatcria' è in potenza i & io dico,che Arift.dice, 
che dà l'efsere à chi più chiaro,& i chi più ofcuro, che fono le , 
cofeoìen pcrfette,fra le quali è la materia jfi the habbil efsiere. 
Ì0qual modo fi voglia , l'ha daiddio oanipotéte per Arift. 
. A tutto quello aggiungi amoiohe vi 4bno di quelle cofe,che . 
hanno l'edere (ènaa materia-fific^^eome -fono Fintel ligenze^, \ 
come li &fc da Arift. nel a a. della Metaf. Hora io domando di 
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qttè(Fe(jett&À dierhaAiioda loto fteffi. è Pbaaooda Iddio > ' 
Se fi <fee cherhanno da lóro ftelfi , quefto c centra quello che- 
ha detto Arift, che Dio di VeBcvc à tutte le cofe . & poi fe ciò 
fofse . fariano il fuo cfsef e , &coii farìtoo tanti ilcke è • 
CQotra Ariflo(iJ/che ooo ne vuole Te non vno ; di maiwra die 
eoecdsario c<mfefim^cbel1iabbtii^ nteote» (è pe^^ 

r0tóiiMÌaftitsiit#accRCW!O,chedicein che l'hanno dell'i- . 
ftcfsafoftàza d'Iddio,perche cofi fariano piùDij,&non vn Dio 
folo : & tengo chequedi dui argomenti oelUdtfuriaad'AiiA. : 
iianain tutco.e per tutto indifisombiti. . > 

Ma por cornata al Ianduiie»perdbe eglifii voa^giM forz^net* 
fd>iecto»per vigor d'im^argomentod^Auerroe^con dire;clie^ • 
quella mumione non hauerìa fubietto, & che per confeguéza 
non fi riceueria in fubietto alcuno. Et di più chequella potéza 
aU'efsere fariasézafubietto,comefi hanel corpo della luaque 
iUooe^ però fi dice che quella potetiaa non è pocoNsarubieoà- 
ua^com è qaeUa della materia • ina è fattemi obietti ua>cimi^è 
quella della refaneinnuernoila quale non è» ma può.e&ere,&. 
non harefserc in potenza nel fubietto, ma hafolamente TeC- 
fere conofciuto,che i t ilofcfi dicono efse cognitum,& l'efsere 
nella i ua caufa , come nella pianta ; di maniera che quefta po« 
tenza non fi ricranaiii fttbietto altramente! hojrcofi^ftella po«^. 
teaeaVtiaiieuaiiQ le cofe anici che ftiisero» era nocenza ohìec» 
tiua)& hansttafelamenle fefiereconofeiucc^WnnteUeceoéi* 
iiino>& Tefeerc nella Tua caufa , cioè in elio Iddio. Oue è da 
notaresche quella potènza obiettioa non era ex parte Dei j ma 
ex parte rei » cofi la mutattoneno è dalla parte di Dio^ma del- 
la cofa creau»che dal niente Tiene nd efse re qualche co£u& in 
«£»fift la macaeione9& firtcelie»&fifiihieetai & quefto nel- 
rittcfeo iftante della fua creatione . 

Ma che diremo, potria dirmi colui> di quel principio de* FI« 
lofofi, che ex nihilo nihil fit ? diremo quefto elser vero in tre^j 
modi i nel prima mocio ex4Ùiula»cioè elcludendo à £uto ogni 
€0{àtantM»t3eriale>CQmeagenteformale»& ficaie s perche^ | 
datdperimpofiUleehe-fionfefie Dio , nècofi^alcnaaycofi | 
faria vera, che ex nihilo nihìl fit. In vn'altro modo anco ie ve- 
ro, cioè che il niente entri nella compofitione delle cofe^come I 
parte di quelle, non potendo il niente elser parte d'alcuna co* ' 
lat&in quefto fecondo fenfalliannoÌB(e£bi Filofofi»& Tha^ • 
intefeinift*&$ «eriffimoi nelnerxoyquancoàqueiloeheia . 

■ 
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h natura naturata , poiché quella non opera fenza matèria i la 
mede/Ima propofitione è fiilfa in tre altri modi . Nel primo # . j 
cheqiieU'eXydichi ordine,&:che cafltofiaà^eexnìl;uu>>qua- 
ro che poft nihir>e gueft'è&lfo , f^rcKiedi «lente > ciolt^ìf^pò il 
meatieM h qiiaIcoia,non già che il meoteeoytri nella conpofii ' 
tiooe della cofa^ma di nienteicioè doppo il niente. In vn'altro , 
modo è fìlfo^efcludendofi per qael ex nihilo,folamente la ma- 
tena,cioè,ch'è iàUb ildire, che Iddio non poiB operare fenza 
fopporre la materia s perche Iddio Aelcreore eTsa materia^oon 
hebbe bifogiio iK materia^ Mei cer«e è^fàlfo quanto alla . 
natura naturante» potendo quella creare demente. ^ . 

Oltra di quefto fi deue notaresche dui agenti fi ritrouano,il 
particoIare,& quefti fono tutti gli agenti mìci,& rvniuerfale* » 
&jjueft'è Dio benedetto^ & fc bene tra i p^it^olari vi fono de , 
/ glivnluerfalÌ3 baft^Khe Jri^w à piabenedetto ù dicono par. 
ricolart an^or loro ; hor fia quefti agenti vi è quefla diffi^reck 
aiutile il particolare,ò dipédéte,ch©dir vigliamo opera in te 
po,& foppone la materia, ilche non fa r vmuerfaìe. Quando , 
dunque Arift» proua la necefOtà del fubietto,fi vede, che fem- 
pieparla d'agepte fi^co » edi fifica odUtaHone^ &c. fi; però ^ 
vt«fBimoftmpre in.qoefto mpdo»^ «tQ^ 
Iamateria9.ArcbeeK ftihilo hihii fir > la qual maceria ne ainco. 
può efser fatta npl modo ch'egli ha manifeftato, & che fia il ve- * 
ro, non mai parla diBio in quel fuo libro primo della Fifica,il , i 
che poifecenel 12. della Me^£nmtr$diisei^cheilcielo,&la [ 

&aairactteud^dedaJ^dioi.€iiifiiQm&HsJk^^ \ 

I 

tanto conDef5aa& colligata Uqi^ftip^^; dfireternltà del 
Mondo con la foprad^tcaachfi non m è parfo d'afpettar . 
j- ler'occafipne d- agijtaiia • Si «e«:a dunque il niondobabbi . i 
hanto pruicipio,ò pi?r fia eterno^ della qual cofa fe Ci domanda 
a di A uerroifli non è dubio che diranno,che fia tterno^Sc che ' j 
tale rha prouato Arift.ne i libri del Cielo : & fe bene fi e di già * I 
dettocheArift.haconclufoexfappofiaQne,fiinonfemplice- ^ { 
mente 'y tuttaiiia pmbi^Platone. Auicenna^&conie difse Axi-> ^ 
ltotile,& Auerro» nel prwnodel Cielo » fii commnniifima ©pi- 
tmt aoanudi liHjanwde'Filoi^^ctìi^e d'iU^ri^cheil módu 
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Jiàueflte hauto principio,& che eflb Arift. fu il primo ch'incro» 
dweSì^Vfitcrniti del moodO|fepur rinthydu(re,fem^Irceméce 
^ pprlando^ ilchenon feceG€mtroiltoiTentedeVFìIoloii,edei 

IfegfZflàtori tatti, però voglio con raiuto del Signore, che ve-' 
diamo quello che ne pofliamo cauare intorno à quello : &fe^ 
fccne potriabaftarlacommuneopinione^d tutt^uiaper 
{i^smcà gli Auerroiftnch^dicononó fipoter qu^Ao prouar 
cóli rs^tone^ andrémo trtcorno à quefloalquantodifcorrendo. 
-E pertnccteinctardalIaiidmo,Auerr<iklape^ * 
della Fifica queft.j.dopòbauer pufta lafuaitìtentione, &det*' 
tQche il mondo fiacterno, fifa vn*obictt!onecontrain quefto 
modo . lìt fi Àliquìs diceret^quod faciìo tpfius mobilis nòfuit motus^ 
' n^c ierrhlnus motus^qtit(tn0itfmt née gene fati» tf^cf^^Bio . 'vniuoc^^ 
4Ìich$^fid folumfaXù eppduùcgiUita^quÌBfierfAtè$ex nihUù» ^o^-' 
^n^e,vedcndo dtiionpòte qucfl^»&4ice^ • • * 

• Contra ifètid non argao aliter, nifi quia non fotefi talis preduciio pra^ 
iari.nec manifejlari per altquam apparent/am fenfuiynec mediate^ ' 
nèc immediate, nec huiufmodi prodtùiio reri^m cantiHgijt fieqiéenter^ 
nècwimplHriiusi tk.hedifleanco.difopra» come vedemmo : 
pct€ht mentre dice cheHà^i»n$in£Ìifrequet$ér^qut&Q è falfo 
dèU'anima intelletciua,che de fbriS adoenit,& no educitur de 
potentia materiae : & foggiunge , che neffuno de* Filofofi co- 
nobbe qucfto,onde diflero,che ex nihilo nihil fir, ilche nella-» 
queftione antecedente fi è già vifto , & fi è cooclufo il contra- 
rio 3 però in qiieftofefta conuinto, & maffime ch'ìoiiòn mi ri« , 
cor^o che fi legghi appreflb Arift* qoeftapropofiticine» Iddio 
non può fare ex nihilo . Ma perche dice che la creatìone npn è 
fiata conofciuta da' Filofofi antichi , però vediamo quello che 
nediffeilmacftrod'AWfl.Platórre^ilqu.ìIe dicecfpreflamente^ 
nel Timeo, il mondo efier creato da Iddio con quefie parole. 
Ide0 m aperis hmus eXùrdio Daù ignem frimumi terramqg mauit , 
& poco di fopra dille* Mumttts'ynusy^giìUfufqs foMmié^ *>*^ 
&poco lontano difle. Mundum diuinaproHidentit^fJfe confHm** 
tum. Dice di piìbche inter ìgnem.ért^rram Deus aerem^éf* ^q^^^ 
€oUoeaHÌt: Dice in oltre che a^io apt& coh&rentt vtnequeant difi^ 
filui 'vUotsBcnifi ab eodèm a qu$ eft eolligams. D i maniera che è 
fadfo quello che fi'dice^che |a creatìone non fia fiata conoTciuta 
da gli aotichi . Si che quello che hauefl» detto, che ex nihilo 
Oihìl , fe «'intende dciraeente particolare, è più che vero. > 

Mai meglio, perche Arift.n«l i. del CieloiOienure volle mo^ 

t Arare 
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Arare il mondo effer iocorruccibiletCÌifl*e qfteparole nel tèft-a^^ 
Re^A videtHY egiffe nMura , cioè natiirai^^y ^mdjHturum ctt^ 
ingenerahiU^ét inemutttinU txtmffe a.cmtrÀri/s. Doue bilogna, 
notar quelle paroIe,qundfucururh eràt ingenerabil.':,& incor- 
ruttibile, le quali non fi poironp intendere^fe non come d^lìeU 
. Platone , cioèjche quel Dio che Tha createle poffi disfare 5 4i 
maniera che per agente parcicolareiiogenerabile. & incorrut 
tibile i perche>non fi troua agente pai-ticplare che lo poffa fa- 
* re>&disfare r& fe fbtiirum crai ingenerabiie , dunque non è 
ftatofempre^&feexcmit à contrarijs,che tanto è, come voler 
dire, che lo fece fenza contrari) ; e perche quefto ? fe non per- 
che vedeua,chedoueua effere mgenerabile,& incorruttibile*, 
> . & chi exemit? natura X i^ataràre. Dice Àuerroenel primo del 
!.Ctelo,che vi fono due naimrei laiiacurante , & la naturata : ^ 
.perche li parla de! mddo,ch*è natui^ ifatiirata,è neceflarìo di^ 
re» che la natura naturante, lo facefTe fenza contrarr) . il reflo 
d' Auerroe lo dice più chiaro^mentre leege. Co^fuha igittir he" , 
ne f Hit natum , cum fecit ('Nota ) hac corpus ^hrio/um noìA genera^ 
remouitipfum k contrarijfj dunque la natura lo fece inge- 
nerabile» & pero non bifogna diresche nò fia fatco>ancòrche fi 
poffa dire ingenerabile . Ma meglio di tutti Platone nel luocdr 
citato» con quefte parole , oh caufam , rfitìonemt^'vnum 

totum ex ommbus toth,épperfeóitsperf<fcÌum morbiy^fenecÌHÙseK* 

fertem.Deus mandum cornlituit * & ecco chi fece il mondo lager 
nerabiIe>&incorruttibiLe,& exemit illum d contrarìj$aVedea* 
dolo douer eflèr mgenerabile, & incorruttibile « ' ' ^ 

E perche il landuno dice non darfi lacreatione appreffot 
Filofofi , però fia meftiero vedere quello che dice il fuo Auer- 
roe,ilquale nel primo del Cielo Com.2. dice parlando del nu-r 
mero ceroario,che fecundum ijisim niax^mip t^nemur mapùjìca^ 

g^s'i Mmimmiaistano» fiumnifi od fnagnificandtmCriaM'étni 

hor fe fi dàno per Auerroe il Creatore, & le creature, è nccc& 
fario che fi dia anco la creationei-j : & foggiunge ; é*hocftiìì 
iM^^iù^naiuranamYata (come dicemmo poco fa) /Mjf^^i/. Di 
maniera che non fi può dìre,che la cteatione non fia fiata cpm^ 
iciuéia da t Filofofi » poiché Platone, Ariflotile, & il ftto Auer-^ 
roe rhannoconofciuta efpreflaméte. Et nella difpuratione 1 f , 
contra Algazele al prinm dubbio dice, che rf7r^;/jrcc/c/?^i!zc;z/r/| . 
(rsafum proptir id^^uod ^fi i^/V^^ fifmilÌ4i$ÌQ eiits Creatori cfW4m 

• fi J fr^ 
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ffAbuerit vham ei qmd efl hic per motttf»i8c nella d i fpuf. 1 2 .dice» 

che emanano entìum à Deo eft nobiliorn aturali ^ Et kxìii.nQÌ i.de 

geoemcione ted. 5 9.dice che Dbus cùm^Umt tomm cwtiìmsmfét^ 

ùens gmeratìonem. 

(Jueft'tfteffo fi può confermare con quel detto dllrift. nel 
primo del tfeto teft. t ro. douediflfc che Iddio tfon ha bifogno 

ai cofa alcuna,ma che egli communica reffere, e la vita à tutte 
lecofe— ». Ilmede/ìmo ci conferma quello, che diflenel ii, 
della Metafinca teli. 3 9, me tre difle che il Cielo«Sc la natura^ 
. iucca dipende da Iddio, & ecco la natora naturata,& la nacuni 
nacurance anco fecondo Arift.» 9ittcoc}xi9X9mtmMniHmk 

contrarijstfUfn emUnfuturum ejfe Jngener/AHem cognouijfet^nò per 
generatione, diique per creatione . Et fé altri diceffejcome dì- 
cono alcuni Auerroirti,che il mondo dipende da Iddio incon* 
fcruarr j domando chi exemit d contran j s ? oltre che ripugna 
efpreiTamente al cefto d' Auerroe* i l qua 1 dice » che nsHira jiek 
mundum inf€nitum»^iHe(ptrHUìhilem ; fi f^crt »*donque non di«* 
pende folo in conferuare. Soggiungo di piiì,che fi dependet in 
conferuarejdependetin effe: perche fe da altri hiuellehauuro 
Teflcrce da altri ilconferuare/Difognaria che fofferopiìjrDij, 
ilche faria de diretto conerà AriibrvQO de' quali gli hauefle^ 
dato reflrere,e Tàltro il conferuare^non potendo hsitter hauurò 
TetTer da fe fteflb,nó vi eflertdo aTtrf che Iddio,che habW Peli 
fer da fe (ìe(To,& hiuédo hauto Teflcr da Iddio^nó fi può dire, 
che dipenda da lui fohmenre in conferuare j oltreché chi dà 
l>fferc,dà quello che còfeguita l'effere/ra li quali è il confer* 
uarA in efieres ii che fe da Iddio ha il conferuar^^dall'ifteifo ha 
hauQCoanco neceflariaoiente Teflere. 

Ma qui dicono alcuni alrri^aftretci da quefta verità, effer ve- 
ro che i 1 mondo dipende da Iddio , etiam in quanto all'effere 9 
come da natura naturanti , & da caufa efficiente i ma che però 
ab eterno babbi quella dipendéza,& quelto eflèrCt danno ref* 
fempio del Sole,có direjche fe il Solefi>(fe eterno^ eternamcte' 
haueria da lui dipédéra lo fplendore)e la lucere ne]re(rere,& 
iiel cpnferuarfi . la qual rifpofta,fe ben pare che habbi delPap- 
parente,tutcauia ripugna à qnato hauemo dimollrato di fbpra, 
ripugnando di più ad Arili. & alla ragione ifleffa. Ripugna ad 
Arift-p-irchenel ii. della Metafif.teft. is-và ricercando 

auanci il ^òpofiò vi fi ricroui'coià alcttnaj& dice che A rìcroua 

1 agente i • 
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I-agente j hor feil mondo procede di Iddio come da agente 
ab eterna, non farà vero quello che dice Arift. che TagentCu* 
' preceda ti cottipofto, & che Iddio fo(fe flato priina del nldlufo.. - 
- Ma tu potrefti dir^^che Iddio è ft^o prtmaiii mitora. Et to dt« 
co che fe Arift. haueffe inrefo in quel tetto ^i priorità di natu^*^ 
ra« & non di priorità di tempo,nó haueria detto fempliceméte 
fagerite efser prima,percheancoIa forma è prima in natura, fi 
.che paiola di priorità d'altro che di natùra>&: malIUneche fo^ 
^^WiXì^t^fiimMsMm ejfe ySm^cioè'temporei^ncorcheliapn^ 
«makimtiira. Iii cAtrse «elfo dottHin^* predicamene lecofe 
'prime in natura fono le forme,& i propri j fobietti rifpetto alle 
proprie paffioni><;omé caufe di quelle^ perche fi dicono in coa- 
iiértenza, & fono nel primo modo di dirfi per fe della cofa^ > 
ilche non fi può dirftìn modo alcqno di Dio benedetto^poicbfc 
non fi predica fe non dì fefiefso i perche fe ciò foise bifogna-t 
rebbe,che fofse genere , è differenza del mondo, ilche è incoa- 
ueniente grandiffimo 5 & ecco come ripugna ad Ariftotilc. ^ 
Ripugna aUa Mgione,perche quella cofa che è prima feconda 
Ja oaturaXe bene per opera dell'intelletto fi {può intendere fen« * 
2a ULCofa della quale è prima ^tuttauia la feconda per liaiier 
HelsefsaHai dipendenza da quella,tion fi può da ifoelTà fèparare^ . 
né fi può fenza quella intendere 5 & come vuole il Dottor Sot- 
tile, & molti altri realmente fono vna cofa iftefta , di maniera 
che fecondo quefta ragione il mondo realmente faria Iddio, il 
che è tanto inconueniéte^che niente più : oltreché c^uello dm 
è primo in nitura>òcheèforma,ò proprio fobiettOi ilcbe non 
fi può dir di Dio. Tn«kre>fe fra il mondoie Oto vi fofee^efta 
neceflaria dipendenza , non haueria potuto Iddio non fìtrlo ab 
eterno, & ecco fatto Iddio da men aVn'huomo, non che di va 
animale , ìlquale ancorché fia necei&tato dal battone aU'anda- 
re)ad<^m modo non vuorandare. Voglio dire^che Iddio non 
laria agente libero^ma necefsarioi eofadella quale non fi può 
imaginare la più horrenda : onde è forza dire , che Dio babbi 
preceduta il mondo, & in natura^fe in altro, cioè in eternitàt . 
per non vi>f fter tempo auanti al mondo. 

In oltre , fe il mondo non fofse ftato poileriore fe non in na^ 
turaj non fa^ia mai ftato ih potenza al pwer e(<ere,nè fùbk^ri* 
ua>nèobietmua;& fe nonfo&e fhitoin potenaa aU'efiiere» ooQ 
haueria hannfo Teftere, per non efsere il fuoefsiere,come ap- 
prefso fi vedrai prouafi qacfto^per^he Uau^do hauutQ Tefsere, 
- B '4 do^ 
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stornando ò potè cfsere, ò non pntè efsefctifenon peté.efserd i 
^Jsmmiefu impoffibile ébefufsei hor perche quellocheè im^ 
poffibile che (la , non può mai elsere , ft^cTsendoche il mondo 

• nabbi efsere,verrebbe ad hauer,& no hauer efeercailche è im- 

• poflìbile 5 & però è necefsario dire che potcfsc efierc# & coa- 
feguencemente che non fia eterno • . ' 

: Item per haaeri'l modo refserejò che lliahaiiàto da fe>ò dn 
alcrf. Se dice cfie l'habbi da fe» dunque ii iftondo è il Tuo 
fere,dunque il mondo è lddio,attefo che (olo Iddio babbi TeC» 
^ fere da fe : il mondo non è Dio , anzi è fatto da Dio , dunqu 
Tìoi) ha refser'da le>duque da altri ; & perche tutto quello, che 
-ha refserda altri>noa come-caufa forma le»ma agente,e pofte- 
aiore in tempo à efso agente » però è nece&iriocpnfèfsare che 
"Sììo habbt preceduta il mondo > per coii diresìn eempo^ &11011 
fole fecondo la natura. Qu^elVillefso fi può confermare coti 
•vna induttione tanto de gii agenti naturaIi,come artificiali, fi 
come fece Ariftotile,accefoche il falegname preceda lofcabeì- 
'ì(fi il fabro il coltello > l'architetto la cafa^'ì'huomoralcr'huQ- 
«iiio,ii maeftro lo rcolaro>&c» dunque tutti gli agenti precedei* 
IN» in tempo la cofa 6itta > dunque Iddio precede fn tempo 9 
inondo 5 rinduttione è Tifteffa che fecefopra Arift. per prouar 
la néceflìtà della materia. Ma tu potrefti dire,che fi come tu da 
queft*induttione vuoi prouar la priorità di Dio>cosi Arift.vuol 
Jprouar che non poiii operare fenza materia • Ti rifpondotche 
Ariftotile non fece n^i m'entione di Dio in quel luo^o, Se però 
non fi può dire che volefTe prouar quefto . & fe tu dtceffi^dun- 
queera Tagente, & nonoperaui ; fi dice che l'operar con»-» 
materia dice imperfettione nell'agente , ma che l'agente fia_r, 
& non operi > non dice imperfettione alcuna > anzi vedemo di 
jttolti agenti perfetctfiìmi ^ che non vogliono operare» per ftar 
inm> pià nella lor grandezza, & ripu tacioné , & non operano 
& non cofc grandi , e quando gli pane . 

£t fe qui mi /i dicelTe,che auanti che fofle il mondo,non era 
iltetnpo. Si ri&Mode, che fe non fu il tempo/u Teternità^nei- 
la quale lècqnao il noftro modo d'in tendere^ fi può imaginare i 
il tempo • ancorché realmente non foffe tempo» ii coaie fuori 1 
del mondo ci imaginiaflioch^cifiail lttogo>ancorche r^Um^ ' 
,te luogo alcuno non ci fia . j 

In oltre fe Iddio non precedette il mondo fe non m natura ; 

ter «Ifer che quelle come fi ha o^jpQftpf edi«^«o|i«l i! 
• - ; • ' ca^ ^ 
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cap.de priori ,fi dichino in conuertenza, ne feguirià efler vero 
dire il mondo è Dio « & Iddio è il mondo i bor io domando % 

.òche il mondo è deirifteffafbllanzad* Iddio, ò nò^ Che ftSLa 
deiriftds2iroftaza è impoffibile: perche come & diffc farla Dioi 
danqueèneceffiirìàctirchafia d altra fo&mnftt^&Br^eraia 
actOf ò ili potenza : ièerain aceo,dunque auaiiiti al monda vi fU 
quakh'alcra cofa in accoi fe era in potézatduque la potenza ha 

. preceduco^dunque il mondo non è eterno • Oltre che ie quella 
tofle ftatafoftanzain atto.òm potenza, haueria preceduto apa 
£>loilitiQndb# ma anco Dio ;porche£ dice, che Iddio ha pre« 

:e6diitt>il mondo folameate in natura $ lakhe iè quella cofa^ 

/hauefle preceduto il mondo, haueria precedbto anco Iddio^al 
meno come rimperfettoii perfetto, come dice Auerroe nei 
primo dei Cielo , ilche è impoffibile. 

Mi per tornare al landuAo^giàcbehauemo prouatochei 
Filbfoh Hanno (fooofciuta la creatlone 9 che.mediatei 8c im- 

«mediate fcpuò manifeliare, per n^eglio pfouarlO) vediamo di 
gratia quello ch'egli ne dice. Nel primo del Cielo queft. 29. 
va cercando fe i 1 Tiori lo fi a generato , & per prouar che fia ge- 
nerato , lì fa queft 'argomento contra, & è il primo in ordine • 

ft*a rgomeoco ri fponde t n qu^^fto modo^ ^e/pamAtsi Arifl. qitid 

illHd,qw>ddspmiet Ab agjnte^ pr^at Agens dlTinguitiér Àfins vtiq* 
ejfet genitum,fed munUns non defendst al/ agente ypro vt dijlingnim 

tlèfÀfine. (nfomna vu^ld cetctieUmoaaodifead^daiddia;» 
come da fi le j & perche il fine mone, ha anco ragione 4*agea« 
tcv&^ciieio<{iieftomododtpendcda Iddio. Ec foggiungeche 

Auerroe dfce^che àHmtknondeftndent ab agente ^proutdiRingfìi^ 
tur à fias.ìic ecco come l'affettione che porta al luo Auecrue lo 
fa precipitare,& lo fa dire.che Arift. diria.non già che lo dicai 
di manieracele non è Arift^che lo dice , ma Aiierroe. CieHai^ 
^qaeliione antecedente cauammo» come per giunca » da 1^ ar« 
^omenti del Iandimo>che iddio cRa.agtncei& pecche fi«tratta« 
ua di far le cofe di niente, no vi fi puleua intender fine 1 al pre- 
fente per contradirfi,dice,che Ariftotile diria,che Iddio none 
agente,ma fine del mondo, &che,come tale dipende da Iddio* 
laprimisidacackVn'ageate facci viUcofa per ilio vfo«ad ogni 
fBodocomé agente è diftiePtadal fine, ecco il iartou:faftlifil va 
«0giu]^|iQaeeef filo yio^^^^ui^^ \ g^wurdi:ducetto,chc 

. » * • * 

Digitized by Google 



74 Della fisica 

li fa 1? cadi : ecco il calzolaro che llfii le fcarpe per fé fteflb i fi 

* che pnòdferevo'agente* che fia anco fine» Iddio ha fatto il 
« mondo > &ecco!o agente : Tha fkttogracia CuuSc eccolo fine. 

Ma io sò molto bene che l'intende nefmodo detto di fopra-_» , 
cioè,che come fine muoue, & come mouente^hu ragion d'agé- i 
te, & di quefto agente parla > & perche parla di qaeftQ» Tedia* 

010 di gratti «faanto quefta rifpofta vaglia : 

* NoifaaueoiodmlimiWoèilfiiiedeua gtneratlone^&rqoeb 
fta è la forma ^ & quefto non può eder Iddio : perche cofi Dio 
faria la forma del mondo | l'altro è quello per ilquate la colà 
formata fi moue,come le ricchezze fono il fine del metcante,& 
laFilofofiaeilfinedelfilofòfbyilqQalfine è opello che ino» 
lic&non èmofro^&quefto in qaantoci0]Oiie»itpttd dire aaco 
agente ; & Arift. dice che Dio mone come amatole defideraco. 
Stante quefto>nòi vediamo per efperienza che quello, che è 
agente come fine in quefto modo , non da Teflère • ma prcfup- 
pone reflcrc^ecco Te/Tempio, la Filofofia moue Thuomo al fuo 
widio»9: il cibo moueranimale , & le ricchezze il mercante» 
ftvn*atnico Talcro anidcc^ttrc» dotte fi vede • chela Filofofia^ 
mm dì 4^eliefv» noL prefumone Veflèfe in cottti*che'larftndia $ 
horfe bene fi dirà, che colui dipende dalla Filofofiaj Come da 
agente non diftinto dal fine, tuttauia non hareflcrefemplice- 
•mtnèé dalla filofofia» fi come nè anco quei mercante, &quel- 
ramico non ha refsere4dle ricchenejnè dall'altro amico^mia 
•Vhtdaakmcttc^Kloro. Inftomia qiiefti agenti che non fono 
4l{(l:ftitidatflM^non danno reflere,' ma premppógonoFeflem 
di miniera che fé il mondo non dipende da Iddio,fe non come 
da agente nò diftinto dal fine,è neceflTario che il mondo habbi 
Vc§cv da altri > che da Iddio f hor per non vi effer altri da chi 
"poffi Jiauer hauuto refferecome da agente^è neceffario confiré^ 
iwt y ibc rhabbi hanuco da fe ftdso# & cofi fui il (ho efaere» 
t &'i\t)h hauendd alcuna dipendenza^ farà Iddio. Sentaci che 

11 finefiai'iftefso conla forma,peggio : jperche cofi Iddio faria 
la forma del mondo, & tanto il mondo laria Dio , denominan- 

^ d^iicompofto femore dalla forni a. Etfefire^licaile,.chc^ 
'{mrla Pilofofia ne da l'efit^ dé i ÌPìlofufi ; direi che è vero i 
4nMtéi ahco«qiteftoefiwrepfefuppo 
-cioè Tefser haomo. Si ohe fc fi dice che Dio fia agente oome fi- 
ne,& il fine moiie,ne fegue , che fe bene le defse vn*efsere i per 

t&empio j:cualttbik9 qtttifltanondÌB)COO piffiipeoneilersero;^ 

*^ - leni* 
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fempllcemcnte, non fieramente che refserFilofofb dalla Filo- 
fofia prefuppong.i Tefser huomojlqual efser femplicementcfir 
non 1 ha da fé ftefso»perche farebbe Dio,è neceffario che Thab* 
bi da Dio, & coii Dìo è anco agente dìftinco » quanto al noftro 
modo d*intendere>dal fine, con tutto che fia anco fine . & però 
non btibgna dire che Arift. diria s perche Ariftotile non haiie«- ' 
riadacojnquefti inconuenienti. 

Inoltre^le Iddioèfolofi ie, ènecefsano cheper refserdel 
mondo vi fia ftato vn'agéte,ilquale h: ^bi dato l'efsere per que 
fio fine » perchcyomae agens agitpropter fin$m : quefta neceffi tà fi 
Drona : perche hauendo il mondo refsere , &non lo pocendo 
nauer da fé > è necefsario che Thabbi hauutó da altri i hor feL» . 
non l'ha h^uuto da Dio, trouilo Auerroe , perche à me non da 
Tan imo di trouar chi gli babbi dato l'efsere i fe non Dio bene- r 
detto . 

In oltre Arifì^. nel a.della Fifica h diiiéréza fra l'agente» &il 
line, &nel a.della Metafif. prona dpuerfi venire ad vn primo 
agente,nel quale fi dà ftato^ad vna prima materia, &ad vnVl- 
timo fine : hor fe fi dà ftaro i n quefto agente, fi domanda chi fia» 
& fo che non fi può rifpondere , fe non che fia Dio y fi che è ne- 
ceisario, fecondo la dottrina d'Ariftotilè venire ad vn*agente 
nquale,fecòndo il noftro modo dlntederCjfia diftintodal finé» 
& battendo il mondo dipendebza da agente» comedifttticocbi 
fine,Ia rifpofta è nullai& l'argomento refta nel fuo vigore^Sc è 
indifsolubile. - ' 

Il fecondo argomento che il landuno fi h lontra é qoefto • 
Omne corrujbtitUe ejlgmitum. MiMlas eficarruptihiUs y quia^ 
icmpofitusep éxeonttfirìis. Ergo efl getìtus ^ là rìlbofta è queftt« 
\Ad feeundmtif éBcendHmttnundufn non effe earfuptitilemy nifi ficum 
dum par te Su vtinferiora , qtu /untgeneralilm , cormptiiiUa ex 
€ontrartjs,non autem carperà coelejlìa . Talché fecondo quefta ri- 
fpofia^folamente i cieli ibno incorruttibili» & foloqueUifono . 
iogenerabi li • Hor dato>eiioA concefio quefto, gli elementi di ' 
che, & quando fono fiati generati ? Ma qui /idt^,'chefebene 
fono corruttibili quantdalle parti, non fono corruttibilfquàto 
al tutto: & io dico che queflo nò è contro la verità; perche di 
verità infallibile fi tiene che il mondo in parte s'habbi da cor^ 
rompere>& in parte nò, & che non in tutto habbi da rimatore! 
oltre chetili fu quelloche io fece fngenerabile» & incorrbtti*^ 
bileafe oMi Éiù » Si che quantmi^tietì Ctelor&gK elementHii 
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«qnanm %\ tutto ffano ingenerabili» & tncorratdbili quanto 

gli agenti particolari t ad ogni modo haniK> hauuto principio: 

Eerche cefi fono Ihci fatti dall:i natura naturante, dalla quale 
a dependenza il Cielo, & la oatura tutta: di maniera chela 
, rifpofta nò ibluerargomento: perchè ancorché fiano ingene- 
rabili^& incorrdttibiniComediise Platone9& Ariftoc tali fono 
flati fatti di Iddio onnipotente . 

Il terzo art^omento che fifa contra è quello . §lHodnon fem- 

fcr fuit ejig:nitum, muì^HS non fewpsrfuit. Ergo efigenitus. §luoi 
non fempsr fuit probatHf tripUciM^aiiia fifuijfet ingenituif^fem^ 
pfir fiéiffett fuijfent infinita fenrMfita* Co^ifequenHa pale/, quia in* 
finiti tenolutiones dreutares fntranfijfeni. Item infinitum efiit 

mahés infinito . Confequeniia patet > quia reuolutiones LunAplures 
,funt , quam reuolutiones Solis. Item fi femper ftiityi/ifinitum eflin 
acÌH . Fatet quia cum inteUecìas fit forma fiibsìantialis y omnis 
.homo fiium hi^et intelleUum^ ^ infiniti bomines pr&cefferunty^ *«- 

gelU^us efi immorMlis.fiiqniturjé^. Prendo il icnfoicòn la mag- 
gior breuità che poflb. Volendo rifpondere à queft'argométo 

dice . Ad tertium^ cum dicitur fi ingeni tus e fi , tunc infinita ejfent 
pertranfita 'y negatur^quiti infinita non ejfent pertranfita, quia per* 
tranfitH efi ah ex tremo ad e^tremum ^jed non e§ì extrema renola^ 
ùo^qaia non efi vitima^ quia poBquàmlibet remltttionem eft alia% 
«fgo mn bB pertranfitam infinitam . Di maniera tale che fe bene 
il mondo foiTe etérno^no fan'a rirìfimto, perche non fariano in- 
finite riuolutioni: attcfo che non ci foffe Tvlrima , 

Jmamlibet reuolutionem eli alia reuolutio . Voglio per hora tra- 
iTciar larifpofta alla fecond i proua j & venire alla terza del- 
TintcIIetto,& veder quantofi ila ingannato Vn'huomo tale, y 
voler foftentare vn'infamiffimo errore d'Auerroe, DicedotH 
.iait^^ ddtartiam cofirmationem negarei Arifl» : dr^qHodvnns inteU 
tfcìiiiefim orrjùihui innumero i di maniera tale diciamo noi, che 



• ^Ariflot lenó j'ha \»ettr>^f e anco Tha fognato^ ma chelo diria, 
' *li che Ari Ih nó ha mai derto,chc rintelietto fia vho intatti gli 
TBiiomini, &ch'e non fiano piÌ4,comcji*finge AuérVòe contro la 
' verità , & la ragione ma di queflo credohauerne detto à foffi« 
cfènzane i libri dcirAnima. Seguimoauanti.. piflerifpondé- 
do alla prima proua y che cireulationes non funt infiniti cum non 
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Dito nelle riuolutioni , voler che fi dia nelFanime , nelle quali 
ancora non fi è venuto airvlrima anima,& che doppo 

btt étnimam e& alia anima 1 8c voler prù tofto che cófeilàr que* 
Rocche pur na confe^Htto nelle réuolutìoni , venire ad vo folo 
intelIectD in tutti gli huomini,cofa della quale non fi può pen- 
farela più irragioneuolejnè la più difForme. Dio buono, voler 
mctterfiadindouinarequelchedicefTe Arift. nonlohauendo '• 
mai detto^ per faluar vn' Auerroe; ma tal fia di Iui^& di chi fo« • 
menta cofi erronea opinione contro la verità . 
. £t per venire alla iecnndaprouadice^ hi ficimdS ccHjhnyt^ 

tlmem fjnfinitumefl mains infinito dicenduinifuodreuolutionet 
Solisy Luncc dupliciter comparavi pojfunt, Vno modo ad determi^ 
natum temptfSyVt zoo annos , ^ fic plures funi reuolutioues LunA ^ 
qnam Solism A Ho modo pojfunt comparavi ad totum tcmpus^ fic no 
fimfh$rBsretiolutione$L$inA^qHamSclisye^HÌavtraqu£f^ ' 
u,ó'f»fimtanmeffmaius,D{(kncìùprMzriCpoi^^ 
; gomentOjChe il numero delle riuolucioni non era infinifO,per- 
! che poft quamlibet rcuul ntiònem erat alia reuolutio , & pure . 
i alprefente fupponc che fiaqo infinite,&fedopò guefta d nog- 
! gi vi è quella di domane^comefono infinite ? & le no fono an- 
co finite le circolatton i ^attefo che anco ve ne fiano^Come (bno 
\ eglino infinite ? Et fehogtji fi pwdaffcgnare il termine alle-* * 
j circulationi, co tutto che domani feguaPaltra, come fono in- 
! finite ? Difli ben ioy che non fi può difendere il falfo fenza fai- 
I fità.&fenza contradittione. Diceche.di queftc riuolutioni 
, ynanoii è maggior delFaltra, dunque dico io fi danno dui tutti 
[ in numero^lVno de' quali contiene piti vntti,& ad ogni modo 
non è maggior deiraltroj che contiene manco vnità , & cofi il 
tutto farà eguale alle parti ilcheèimpoflibile jattelo che il 
minore fia parte del maggiore 3 farà ben quefto contro va-» 
primo principio di Matematica» cioè ^ fi ab Ai^uaUbas ùuMoUa ^ 
éhmaniuttfemanentìa erunt ia tquali.% che li fia cótrario Io prO 
110^ perche il Sole in vn'aono fa vna fola r idolutione^ & la j^uoa 
ne » dodici 5 hor fe da quefte riuolucioni infinite, che lui dice 
del SoIe,& della Luna fono egualijio leuo da quelle del Sole— » 
cento,& dalla Luna mille, & doi cento , ad oo^ni modo rellano 
eguali f^r effer infinite , fi come dice , & cou reità falfo quel 
pjrinc ipio fi àb àfi$alib$ésimquàlia detnantar * temanentiafimt 
huqièoiiai ne feguiria ancora» chefeialle tpfe eguali $*ageiun« 
geramiocolè inegaali# i tutti faranno eguali : perche fe alle vU- 

uolutioni 

. , ' Digilized by Google 



78 Della FISICA 

nolutioni del Soles'aggji.uiige queftVna di que(l'anno,&à ^ifi 
della Luna fe n'aggiungono dodici , ad ogni modo ìQiraiino c«» 
'giiali>& pare all'eguali fi è fatta aggiunta di cofe ineguali > 8c 
«eco buona parte dei principi; Mattematici andar per terra^, 
ilcheè falfiffitno: & però è neceifario dire*com^ fi difle primat 
che non fiano infinite, & è fentenza apprefTo Ariitotile nel pri- 
no del Cieloiche all'infinito non fi poiri far aggiunta » fi come 
Auerroe chiaramente lo dichiara : & fe fi dicefie che fi parla 
dell'infinito in atto. Io rifpondcche fe bene quanto al moto le 
riuolutioni fono anco iri fieri , tutcauia il numero di quelle eft 
in fatto e(re,& è in atto,& poi che diremo dell'anime che fono 

in ato^ alle quali fi fa aggiunu ì Ma qf^&o fia detto per paf» 

Ahrisper fuggir forfequeft'inconueniente s dicono Jle riuo» 

lutioni non eflerinfinite,maefler vna folaméte continua,& che 
Tefler più in numero è per accidente , & fiamo noi che le fac- 
tiamos&che però non fi danno quelli infiniti 5 contro i quali & 
dice, che fe le riuolutioni realmente non fono piìi,lalcien2a^ 
ddl'Ajlrologia (ara chiimerica,& no farà reale»& waiqéaa» 
oltre chérArithmetica confiderà il numero in aftratco^lfi che 
non è dubio che Tintelletto è quello che numera i & poi come - 
fi può negare che il Sole non facci vna reale, & vera riuolu- 
tione« mentre parcendofi dall'Ariete , camina per tutti gli altri 
Segni» fio che torni all'Ariete » dalla quale riuolutionc ha VtC- 
fire fanno Solare di dodici mefi ^ per fi^rmarfi il Sole in ogni 
Segno vn mefe; & fi come quefle.riuolutioni fi moltiplicano . 
cofi fi moltipjicabo gli anni,& i mefi> ancorché quelli per le ri-- 
uoltttioni della Luna y fi dichino moltiplicarfi , & fi come vno 
che giraffe di contiguo le mura di Viterbo , fi diria t pai tendo, 
dalla poica.di S.Luciaa& ritornando in quella s ^t^ volte el^ 
feidi-f icocoato^quante volte realmente ci ritornaflèioon o Aan-» 
teche fi monefie in giro^cofi fi deue realmente dire tante volte 
clfer ritornato il Sole nell'Ariete, quante realmente vi è ritor— . 
nato 9 & perche molte volte vi è ri tornato^ cofi molte è neceC* 
fario che fiano le reaolutioni> & non vna»comje djfOfÌQ alcuni 4 
J4a per lafciar hoaiai il Iandooe,& venir ad^altra f agionijdi* 
c^mo in quefto inodo. Se il mondo fojflfe eterno , non fi darla 
ne generatione>nè moto^ Prono la confegueaza.perche doue 
non fi dà il primo^non fi dà il dopo 5 hor fe il mondo fofie eter- 

Acnaoufi. oaiù il pi imo Jiiuomo^oé il pri94^ »mm^ » U 

prima 
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prima pianta, & non dandofi i l primo , non fi darli Uiecond^ 
ne il terzo , &cofinonfidaràgeneranone di forte alcuna . 
MedefimamentenOQ fi darla la prima ciirculaciio^e^ ilpcimo 
gk>nÉì»'v&'CàDregueiitdtaeiice oèU(ècQodh>« nè il cec^^ j & , 
per coniegiienza ne ntotcnè cempo • Ritorcendo hor^ Tar go*» . 
nfKnto,drciamo colu Quefte cofe /idanno,dunqufe li dà ilpri- 
mo^dunque non è eterno il mondo^nè le riuolutioni>nè il te:pQ. ^ 
In oltre fe il mondo è eterno> dunque le cofe noft hanno na- 
uro principio . Prouafi queflo ^ percne reternooaPBH^h^lfet 
pctncipio alcuQo,ch'altraméi« no far» écisraoì diV{qui}lQ<;9^ J 
naturali fono (aiza principia N è fi può dìre»che il mpndo fia 
cterno»& che Taltre cofe habbino hauuto principio , perche fe 
ciò foffe,il mondo faria fiato ab eterno fenza gli ani inalile . fcnr 
2a gli huominijche fono la più perfètta parte del{i]9^(;^,01^e ^ 
che da chi haodBfe baiiuto principio quell'huomo* eqii^Fani* 
malejnon fi può capire» Se tu dici cte Dio rhaoeri.creato « ia.' 
rr^MMndoche don è man fatica creare vn^huomo^^^h^ jl mppda' 
tutto, & pfcrè le creò Thuomo, creò il mondo tuttp.\ ^ - 

Prouo riftefso cò quell'altra ragione , lopponendó còinì^ji, 
veriflimo quel che dice Auicéna nelI'S.della fua Metaf^ cap«4*; 
cioè»cha quel cfae necefse eft e&c^ fiium efse,& chè^tM]ìa e(U . 
foirai eise^ fit Deus . Horargònsentp- in quefto modo. Se il^ 
mondoèeterno^dunqne èfempre^dipiùquel cheèfeippre no' 
può non efsere : di più quel che no può non efsere,è necelsario 
che fia, ma perche quel che è necelsario che fia,cioè, quod ne-», 
celse eft efse»eit iUcm efse, duojqoe il mondo eft fuum ei$e $£e/Ì^ i 
quod eft luum efse eft Deusi dunque il modo è Dio. Ma tq pò*; 
treftt dire» che Dio non ha dtpendenia alcuna,tiia cheti ntoudo^! 
dipende da Dio. Dico che Dio in tanto non ha dipendenza > la 
quanto è eterno»increato, ingeni to^no fattO)& incorruttibile h 
hora il modo fi dice efier eterno^ingenitOjincreatOjnóYattò^^^ 
iocorruttibilo dunque non ha dipendenzaalipai^iik^c^é ffpja^ 
afifordiffima^ & pero è Heceisario dirc^^ qon iia ipgèhito , le 
non in quantoaila generadone fifica» come laprcMia; Arift. ma: 
non ^antoallacreationei & per meglio prouàr raf^prdità, 
deirindependenzaidicono il mondo no elfer fattojuon creatoci' 
nè generato . Hor fiami lecito vfcir per quefto poQo di filófo-'^ 
fia* Pater à nullo eft fii£his»nec creatu$j:nec genitusd&iec;^^ 
I a ragione deU'oooiaMxIa indepénderutt > tacche il cpondo fari 
A £tfco ÌQdepeodente9& cefi ùxà y n'alua DÌQjil^ifi ^a^ord^ 
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fimo . Si vorrà forfè dircchc procedacotne lo Spiriro Santo » 
fe non è fatto,nè genoraco, né creato } Si vorrà iorfe dirr>che 
proceilft'daDii&coine propria paffionedal proprio fiib^tto ? 

che fona li maggiori inconueniemi , & aflbrdi « che fi po^o 
ioiaginare. . 

Di pili vuol dimoflrare Ariftot.nel i. del Cielo teft.? i.che i 
moti cii^olari non fono concrarqi, & dice in qaefto modo • Se 
AteYK moti circolari foffero contriti j , ò che vnò fiiria eguale 
airalc rp,ò Vno fuperiore airaltroi fe fbflcto eguah'^vnoinq^e-. 
diria raitro,&cofi non fi faria il moto, & Tvno.e Talrrofaria 
vano 5 fe vfio fotìe fuperiore all*altrOjquefto faria vano,iIche— * 
non può éfsere, perche AviRSoRgimgc, quia Déus,(^Naturét 
nihiljri^rafaciunt : & ecco Iddio agétCf&iàciente de i Cieli» 
Sr nbnrtólo fine ili quelli <i & coQfepentdmente è fidfiflUno ti 
dire che il Cielo nonfiafìtto» 8^ eoe il mondo iia eterooianco 
nella dottrinad^Ariftotile. 

^ In oltre,fe il mondo fofle eterno, non hauerfa haute princi- 
pio ne per gcnerationcinc per creationcjnè per iacimento, 
fjferaltéf attone^nè per motolocale,& per confegnenza farla in 
tiittò»é per ttttto independ6nte»& effendotale^è nec^ario che 
habbi 1 effcr da fe , & haueodo Tefier da fe , non ha bifogno di 
chi lo conferuiin elTere ; perche chi dà l'cfsere , dà il poter 
confcruatfi in cfsere, & con non haueria da Dio dipendenza-^ 
alcuna , contro quello cfaedifse Arift. 5 che non habbi hauuto 
principio in nefsuno de i modi fudecri è cofa chiara: perche fc 
ciò fbfse^notf faria eterno $ hot perche fi dice etemo.però non 
può haucr hauuto principio in modo alcuno , & conieguente* 
itìepte in nefsuno de* modi fudetti . Et eccolo à fatto in depen- 
dente. Se tu dici 5 che fia ftaro creatolo fatto, duntjueha^ 
fcauutò^principiot dunque non è eterno. Se tu dici chefia 
fy^citattòi'òhtto ab eterno, dicoquefto ripugnare in éinL^ 
modi s primaiperdiefeè ftaco cr0tto»ò&€ro>dttnque ha haoto 
^rincipiotj&diairaltra parte per efler eterno fton haprinci- 
piÒ*& cófi ha , & non ha principio, ilcheè impoflTibile . Sem 
dici che fia generato,dunque farà necefsario dire che fia figlio; 
itfttfìjfi flpadre nooé prima del figlio in naturatine lèguiria 
Che t fsent fimul natura ,^<ofi€miaefrianoin^(sein» ; ìkfae 
2{MTOffibile«pere(8eriimddocmi{^^ Srdi for« 

ma, or Iddio puro atto ftiiaa alcuna compofitiohe » & fenza al- 
cuna quwicàj$ o BicdiccA^ift»lid xa^cklU MetjifiiQ # ol tre che 
.0 » u ' taria 
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faria prim* in,natura,cbme fi diceuà di fopra . Vi farla fecon^ 
dariamente la repugnanza : percl^e y/ iaria implicactoriédi 
p>iitradittt0De, e però non fi può dire > clie fiaetef n^..^ Chi 
implichi contradiecipne è cola c&wiiSma^perche pórre il fe- 
condo fai«a il primò implica contradimone^ fe il móndo 
fofle eterno fi darla il fecondo fep^a il primo , dunque implicai 
canti;adictione>chefi defleil fecondo lenza il priaio fi mani- 
feftazpercJie fe H mondo fpffe ecprnonon fidane Ja prima clr- 
colanone , nè Uppitaq gioìrno , ne li primamefe , né il primo 
anno, ne il prin^o I^ucudo, 'rólj pri^o animale, nèla prima 
pianta ; hor perchéii danne le feconde, le terze, Scene, fegu^e 
che quelle fianG feaza le'pcime;^ il che implica coacudiccionef 
& però non fi può dire, che il moncìo'lia eterno. CheimpUf 
chi cótradittione;che'l fec&<lp ia^;5a.4j3ximo,^jiha nel cap* 
.de pnonofiUi poli predicam'cnìù;.'4oueÌj.ieg^^^^^ chele b'éaè 
iljpriqjó può effere ifflzà il.reppn4<?^ il lecotid^ 
eflere lenza il primo, non altrimeh te che il genere pófsl effei 
re fcnzà.la fpecle , ma la fpecienon può cfTere fenza il genere; 
Jior perche fe il mondo fofib eternò.,, ppn^ daria primo, .ne 
fegue che fi dia il fecondo»,eii foiTeguenti fenza il primo ,3 , 
che impJica <9j3t^afiitìtj^^ è;neceir^uai5irc.ch€iil 
mAndononfiacterflommodoakun^^ ,.^.r. V--' ; 

Itemi maggior difiaiizaè da Iddio à oual fi VTjdiaaitr^Uj' . 
foftanza , che non cdaiJa foft^ni^à àxjuarfiyoglia aW^cci. 
dente : perche^ dal finito airinfinito non èpropcvèiojiealfiuna, 
hor dice Anti.nd 7. .della Mecafif>«ftM6ek ibifcwMè pri- 
ma dell acc*4«)tR^Wdjt> te ragione , fecondo la natura 
fecondo 11 tempor'&dic« il Zimara teoremate 8. che qui fi 
parla dellaJolbnzaucn duoqixc Iddio 

birognadirchefiaprimodiqpalfivog!ìaalcrafoaao?a,in^ ' 
tempo, in n:(cura, &: in qual fi^pgllaaltropioda, tanto pià, 
che Ja fortanij^noo^ /far /enzaaitófteme li può 

due d Iddio, per npo hauerj^ifogrjo , comedifib Arift. dico- 
faatcuna^<»i(|p.4 r^iondp non è ecerno . 

Di ptó feilinpndo foflè eterno , per non eficre il fuo. eflii- 
re , non lana mai fiato in poten^^a.^iirelTere , quello è ftlfo , 
dunque il moiìdo non e eterno ,,Qfae il moiido non fofle ftacb 
in ipotenza ali efierefiproua : perche adle cofc eteme non^ 
neiK)cenzaaUeirere. laf^tófiprouài perche, come di- 

• - e effere 
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fcflcre , per non effere il fuo cffere , e fé non potette effere fu 
iftjpoffibile chefoffe: perche dunque il mondo è» anco è ne- 
éeuarìo che fiaftatx> in potenza » e confegoentemenceil nson- 
dòflofìèetertKi* Éfoggiungo èqoeft^ > the bina potènzau» 
all'eflere, per non eflfer effo ri Cao eflere^come hatacfmo dime* 
ftrato , è neceflario , che fia ftata eterna vi parte ante^ perche 
fe haueffe incominciato ad effer in potenza di nouo,quefto nò 
fi faria poffuto fare , fetìotì foffe ftato in potenza à cjuefto in* 
èoinifìciamento . Hor domaddo > ò che qtfèlla potenza jfìi ab 
érenm» hnò. SefiiabeternaiobòFioteneomio* Se inco«- 
intiici^» è lìcceffafio . che fhflè in pN^tenza à quello incomin- 
ciare. Hor quefta potenza hebbe origine,© nò ? fe nò, dunque 
ècerha,fe hebbeonginej ecco il procéflb in infinito, &cofi 
il mondo non faria (tato mai 3 &cofi faria, &non faria, & 
rerò èneceffariodire^che qnellafiia potenza FofTe etema dal- 
la parte ant^<»re« la qua! potenza non è dtftiiita daltàpotcn- 
ka àttìm d^l Creatore per n<^n ^ eflére altro • 

E fe tu diceffi, che A rift. nel primo del Ciclo prona chc-j 
quello ch*è in potenza eternamente non'fi può ridurre ali'at- 
to-perche cofi laria.e non raria,attefo che in quàto che fbffc in 
^oteiiza^non faria,e in quanto foffe m atto,faria»ecoii faria,e 
non faria • Si rifiK>nde ch'ini Ariib. fuppone l'ètemo fempli- 
«érirfie^cioèi^wemò a parteante,& à parte poft, ilqualeégli 
•chiama fempicerno j &cofi è veriffimo quello ch'egli dice. 
'Ma oltra à quefto fi dà vn'eterno à parte poft,come quello de 
l'anima i nteilettÌQa,che deforis aduenit, la quale egli dice et- 
"tue iminortale,& confegoentemente fi dà anco vn etemo a_j 
parte aéte » & di qiufto non parla Arift. feitonferfu ppo&io* 
<:ne,fupponendo il tempo, il quale non era attinti al mondo • 
lEt fe tu diccffi,chc co quefto vuol prouar Arift. reternità del 
inondo . Si rifponde chefempre parla per fuppofto ò di ma- 
teria,ò di tempo: concedendofi eiser eterno in quanto non ha 
4HRIÌICO principio per generatione fifica, nè per qpella hauera 
corruttione, & in quanto tale non ha dabtocheit può dirc^ 
^eèÈVtìo l Se che fia vero l^gftfl Auerroe nel teft; Com. so. de! 
•firimo del Cielo,chèvifi tròuarà efprefsamentecheArift. al- 
tro facimento del mondo non efclude» che lacommunci & 
fiaturale generatione, 

Manafcequidiftculta perche Arift. neliMtmode! Cielo 

«eftiioy. & vede chetDamMftamenee dffiputacantft f^at^on 
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éeH Timèo,iI q^ale diccuail Cielo eòer fattoj mz non efleré 
corirtttcibile, & egli prona,che fé è incdrrittliBileyfion tìuò eV* 

dice Platone > ^ però non pare > che Arift • 6, poffi laluare ia^ . 
modo alcuno. 

Si rifpòrtdeche Platone non diffeaffolutamentej che iiae-r 
terno > ttìz diflfe , che folo Io può disfare colai > che lò colligd 
teiieme; fichefebéne Arift^protta*^ the^eHocheha hauco 
jtt¥M«j^ febeaedice 
queffo èfser in poteredi chi locreò ; AtiftV pòi parla quanto 
alla generatione ^ che viene da agente particolare, e però noa 
è centra di noivfnpponendolil tempo , il qualnon era • 
Di più Arift nei ii.ddlaMeeainelfìne didé odiie^ 
pluralità de'Prihdpt del inòQdòijétèndud^ ergòfHm^ 
eefs y ilqualeèliWe'beliedéeMV Ih )»lti% diflfe nel infefdeiiMd 
libro Iddio efler perfettiffimo . Horatgdnièttto in quefto mò^ 
do . Quel Principe è perfettiffimo, al quale in fommo gradò 
conuengono tutte le perfettioni , che ad altro principe ff con* 
i oengono. Fra]epetfèttiotìi>egrande2fefey €neà* principili 
ìeoottengòno,èiifabrìcardibòttd CittÀ^ òRégpi,efrar^^ . 
tr^ &f àlafòRima » ttfàbrìcat^fi'rn reifié j^dfib^^ fe ^effei 

come li ha di Romolo, che fabricando Romà,fi può dire, che 
fabricafiTeilUegao de' Romani . Si chè èflendo iddio fiimm<> 
Re deU'vniuerfo, nòn fe li deue torqueftaperfeccione3&que-!' 
^ fta nobiltà di non s'hader fabricato il regno : perche co£ooa 
y fin-ia pèrfectiifittiò 3 cMote ftconfegQentemeqoBii 
mofìcwYioiipuòefierecterMs & fieames'ttbibiiiice , 
molo Fcffer flato prima di Romsin tempo s con fi deue attri- . > 
buiràDioreflTer flato prima del modo nel tépo delleteraità. 
: In oltre Toper are, & il far le cofe è perfettione neirhuonwi , 
è maffimamente U farle lecimdo la fua volontà è e quaado^^tt 
àdi modoiche li pare^ii che per cflcr DiapcKfemffimOt oqq li 
, mtné |>rtaar di ^aftéicdfe : fmbé àkramtiB^ tioo folown 
feria perfettiffimo, ma anco imperfetto ; & perche il princi^ 
pe precedendo le cofe,fa le cofe,cofi Iddio precedédo il mon- 
do, èneceflariò dire» che habbi fatto il mondo » & però il . 
iWpndo non è eterno • . ' 

* tolendò rifpi^iidefe Arift, i|id.ff4mo delk^ Fificaai* 

l^àrgonieìito de gli Mttefat> die dfcdian^ genéralmence patw 
lana<^ddircQte^ ò che H fa di «n^^ò di non ente.Egli generala 

fa mente ^ 
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mente rifpore> che fi fa dell'ente in potenza 5 horfe^pifftaà 
ypro, il mondo è euitei ^.perche Arift. io queli;4rg9iiiento. ; 
preluppone il compoftoj però dice fari! d'eotQ in potenza, & 
nel fine diffe che^ueft'ente in potenza, conlafcrnaa rerta nel 
compofto» enellacofa fatta; hor per effer il mondo compo-^ 
fio èneceffariodire>.chefiad'entein potenza. Che vi ii deb- 
ba comprendere il mondoè cofa chiararperche il moadoè ea 
%c^8c enee compofto^du^q^e il mondo è fatto d'ente ìq po^j^ 
?a . Ma tu dirai,ch*io luppoogo il mondo efler fatto ^J^Sfm^ 
co chencmlapreropppngp.ma lo dedi|c<vnece4?riaoiàiteJ, 
darargomeiftadegU antichi, & dalla riipoftad' Arift. tanto 
più,che dice Arift.nel prim. del cielo^he'i módoperò è vno> 
perche abbraccia tutta la materia * hor fe abbraccia uicta la 
inateria>è neceffario che fia fatto di maceria f e con^guente-» 
inente la xifpoftatf Arift. ^eftende à tane k cofe materiali >• 
fm4e è npceli^ieGQiifelpire, fecondpq9ej^ dottrina , che il 
inondona fatto di materia, hor fe coli è,anco c neceffario con- 
feflare , acciò la rifpofta d'Arjft. non Zìa vana, che quella ma- 
teria foffe in potenza , & eftendo in potenza'è necefsai io, chfi 
precedefse il mondoi di nupierà che l^materia hebbe lefseiic 
primadel m^4€{jdttqiie il mondo no é eterno # Nè fi può dire, 
(hq h materia precedefle il tmndiyté^à^ltpriorità delfà 
natujra i & non fecondo il tempo : perche quefìo è falfiffimo 
iatutte lefattioni, & per non vfcird.iirinduccione d'Arift. 
^iciamoj chenelle co& artificiali tutte la materia precedk in 
tempo, neUenaturaIifjìc;(ac€Ìdencern99;J[ia difficultàipèrche 
lalbftimyftè primirin tempo , & in natura dfU*4c^^dente^n4<«^ 
Je efifentiali eicbiamffimo^efTendo il feme prima déirhuoaip» 
xhedene nafcerda quel feme , dunqucla materia è Tempre^ 
• . prima in tempo , dunque il mondo non è eterno : & perche la 
liuteria fu prima,ènecefIario che foffe prirr^ dal 
fihMW,&gueviiralftMÌaconnenimffi grandi » cioè che la 
laateria eteroameoi^dàlla paxt^ aoieriore fia flaca4)enaaf€a> 
ina » il<:he è imporstbsle* Prouo» che fofse ftata tale : percfie 
le non fofle ftau m potenza faria ftata in atto , & perch e è fia- 
ta auanti al mondo, dunque auanti al modo vi è Itata qualche 
altra coiacompofia di materja« &di formaj fe non è fiata in 
attOj dunque fcmpreifi podbnza^ & perche q|ttefto è ÌQipo(si« 
hiHìSc fuor della materiaiiiè fblo jl:ii^te>ea^efIario con« 
Affare che fiadiaxentei^iflté che 4c(»^UiQÌen(eJb<i^W jiauuto 

• * 

Digitized by Google i 



. .. A R T S T 9 T 1 t fi. , «fi 

prìndpfé U materia , & il mobdotQtto • \ - ^ 

Km qm fi {k>tria^re,che la fimterì^inon Ri'prìmà del motiK 

do,nia che infieme,infleme fii la maceria, & la forma del mon 
do. Et io dico j dunque la materia non fu in potenza, dunqufe 
€ &lla la rifpoft^ d'Arift. &' fe diriuouo IJ repHcafle,il mondo 
HOn^flTer fatto : dunque replicarò io, non è tompofto di ma^ 
ieria>8r di forma ; perclie le quel che R fa^fi fa di materia» Si: 
df formai tu dici il mondo non efler fatto» dunque non è còni- 
poftodi matèria,&diforma,ilcheèftWiffimo. Etfeperauen- 
tura fidiceffcche ab eterno furno ilmondo^S^ la materia in- 
^ eme,infieme s fi replica,dunque la materia non precedette il 
mondosdunque non fitìn potenza;~£tle fi replicafie» che feJi 
ben fidiicè la maceria e(fer in potenfzaìttttcauia non fi ritrouà 
tnai fenra ibrma^ mafd in potensaadaltra forma; replico io^ 
fe dunque la materia doueua effer in potenza alla forma del 
Biondojè neceffarioche hauelTe altra fórma, che la forma del 
mondo, &cofiè neceffario che auantialinondo vi folTe quaU 
che altra cofa. Ma tu dìratsche la forma del mondo fu la pri« 
: ina ferma cfae hattéifelii materia: & io re(iilico*ò fu in poteza» 
! è* nò,le in potenza,dunque la precedette>^ & cofi il mondo 
non è eterno i fe non fu in potenza,dunque non fu materia^', 
dundue il mondo non fu comporto di materia, & di forma. * 
Oltre che fe la materia, & la forma del mondo furno infie^i 
aleaJ> eteriiOjeflendola materia in potézai& la forma in atto, 
& per ^ofeguenka dtftinci » ò che la materia hebbe Tefifer dà . 
: leftefla>Àdaakriiforhebbèdafef{ìefla,dànquélamaterì * 
: cft fuum effcdunque non è in potenza,ma è atto puro, & cofi 
farà Iddio, ilche è coik da ridere. Il fimiledimando della for 
ma> & induco il medefimo ìncóueniente . Oltre che fe hanno 
Teffer dafe,nè la materia ha bifogno della forma, nè la forma 
ddlamaeerta,Ar€ofirvna,&raltra pocHftatdafe fteflai 8c 
perche fi vede chiaramente, & Arift. éfpreflfamehte ha detto 3 
che il modo è comporto di materia, & forma, dunque è necef- 
fario che fiartataquefta materia, & quefta forma, & perché 
non poflbno efler ftati da fej è necetTario che fiano fatti da al«' 
trij& confi^uentemente non fono eterne • Et fe fi diccfle, che 
ab ecerno yna hebbe l'efier per l'altra, dunque la-materia di^ 
rò io,hebbé reflfer jper la formio Sé la forma per la materia , {{ 
ckc la materia hebbe Tefler in atto, & la forma Téffer in potè - 
2ai prouaiì quefto:.perche Veflerdelkmateriaèin potenza^ 
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fe dunque la materia 4à Telfer alla forma > e neceflario,che lì 
diareflbrchehsrt 4ÌQi^ieuci|f bfo^rmluiwidore^^^ 
ia matem » iarà ia póttoia i & alTincoocrcb perche la 6xm 
è in acco , dando l'eiTere alla materia » li dari reiTer in aeto: fi^ 
che fe ab eterno vno hebbe Teffer dall'alcro^ ab eterno la ma- 
teria èinacto,&la forma in potenza, &cofideirvno,&dfel- 
i'altro il verificarà TeÀTer io attOj& in poceaaat che fono con- 
jradittori). Ma tu dir^fnQiidfercofij macbcmi90C()(laaa^ 
ceria dà Feflere alU fQniia>m qaamo che è fog^mà qoeKa» 
& che in tanto la fornia dà l'eOere alla aulteria,]!) quamco»per 
cefi dire,la vefte di ouello di che era priua : & io torno à re- 
plicare s che in tanto ta materia fi dice iu potenza , in quanto 
iche è priua di quella &nm* Se dunque U ^rma del modo ab 
^rno fu con la materia, la materia non fi pi^ò dir che foiC^ 
mai prtaadi quella forma» & cefi oófiiin^i in pocézaà qod* 
la : tanto più che ogni forma naturale>eccettuando Fanima.^ 
jntellettiuajche de foris aduenit,fi deduce dalla potenza della 
materia. Sichefelacofafoffecofi, non fìpocriadire chela 
forma del mondo fofle dedutudaUapocooMdfiUa nuteria^» 
perche quelli fono catti incoaqetiieori » però è neceflOuciQ 
confe&re che il mondo iKm£a ettrao t ma che tubinàwiMO 
principio nel modo già detto per creatione>& non per mota 
pè da agente particolarcj come prona Ariftotile. 
In oltre dice Arift. neirs. della Fificateft. 4. che mobile prA^ 

cedit 190^1119» ScAuercoe n^ ComeotQ dke^che mmobi^ 

' Us funi imi€ mammi^viia qmqM gemere tn0HUfm»ó^fiHmr0$i 
mobilesfimint iim$m9^u$mttH»€fot§mié^éUmoÈmf^$fiiémi9m^ 

tum, inteUigendum tlh ex hoe^qiéod momm eji Mie tempore mo^ 
tu > dice di più, che foimtia motusyài^ motm infimnl funi impef- 
JiblUa effe .Hor io dico,fe è neceifario che il mobile preceda il 
moto io tempo» éimpoffibile che il motofia eiirno* lacoofi^ 

Sueoza è chiara : perche fe il mobile dette pr^^efe il moco» 
Cielo^che è il mobilcideue precedere il mote fni^ftr effendo 
cofi,il moto non può effer eterno i ma è ben verOjChe il prece- 
dere del mobile,bifogna che fia eterno. Io prouo perche auati 
al moto non era tempo i ma folo recetaità , dunque quel pre- 
C^ete del mobi le al motore necefl&rìo che fia etoitio j & per- 
che anco quefto è impoffibi^ : perche tl^ ecerno i) cielo Uria 
^ato otiolo>perà è oeceflario conftffiuP^ che tStarvno^coQie 
Valero luhbmoha^iofrincipio. ^ ^.: , 
" ' " Ma 
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Ma tu potrcfti dircche di qui vuol prouare Arift. che il mo^ 
to fia ecerno : perche foggiunge, quel mobile,che precedette 
il, moto era fetto,ò non era fatto,fe non era fotto ^dunque eterr 
no,& fe erafìtcoésiiaotial moto vifuilmotQ^ilche non fipuo 
dire» duoi}iie era eterna i & fog|[iunge, che e0cndo il mobi l e 
ecerno , & il nlk>tore eterno» è irragionenole «chenon fofleil 
moto ancora eterno:perche faria ftatamucacione ò nel mota» 
rc.ò nel mobile.ò^ nell'vno, & nell'altro : & perche la muta? 
(ione è paoca»però auanti il moto (aria fiato il moto, ilche no 
ì dà dire* ^i rirpon(}e> che Adft. (uppone qaefte ^oij^ fiurii 
coamotp»& pero da agente pardcolareicfaeopera con motob 
come voìeuano gli ancichì,ilche non è vero : perche quel mo^ 
bile che fi dice precedere il moto, non fu fatto co moto: & in 
quanto non fu tatto con moto.ll può dir che Zia eterno;& che . 

il vero>Arift. nel primo del cielp diccche al nmanoa vi è 
jnoto , perche non comincia con moco , & confegiientemente ' 
9on fi PUÒ dir che il moto babbi origine'dal moto ; fi che fe il 
hioto ha hauuto principio^nonTha hauutocon moto, nè vi è 
ftata mutatione ncU'agente^per efler liberò, & per operare à 
bcneplacito,& in quàto cofi ab eterno ha determinato d'ope- 
rare* £t cheiìa il vero domandando Axi&.& ìl mobikch^ 
precede ilinacofia£uto»ò non &tto,chi non vede che prefup • 
pone fattura coni moto ? In oltre fe min è fatto coo^e pare che 
egli vogli prouare,& che fia eterno, dunque che dipendenza 
Kauerà da Iddio ? perche fe foffe vero ch'egli haueffe voluto • 
intendere che il Cielo,che è il primo mobile follè eterno/em 
plicementCtnon fi potria dlre»cb^iiaue^e da Iddio dipenden« 
2^ alcuna neirefiere,ilche fariacootro quello ch'eg|i ha det<* 
totante,¥oke : perche ibfle eternaremplicemente» no fitria 
ùtto, nè creato,Qe^enerato * & coli non hauerìa dipendenza 
alcuna da Iddio . Se cu diceiS» che dipende folo nel moco,cO'* 
me par che accenni,mentredice che effendo il motore eterno, 
&il mobile eterno, il motpdeue efler eterAO»altraméce fi di- 
ria mutatjone>& cofi il moco auanti al moto « Tornaàdire^ 
che in ^efte Unotationi prefupponeil oaoeó ; perche & qoeila 
non fune , non putna concludere che vi folfe mo^o auanti al 
moto . Direi di più,che fe queflo foiie,faria neceflario dire^» 
che quel mobile per e(rerccerijo(iì come dice del motore eccr* . 
'ìo)che fi come il murorc non Ua,cffere da nelfono, ma e il fuà 
^eicJ)^ i\ mobile no haQ6f$c Velate da nefittpQ5& c hf 

* ' ... • • * 

r 

• ♦ 
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Ila it ftfo effercilcheé hnpoffibtle, &co/i farà fàlfo quel che 

idifse Arift. cioè, che rddìn vedendo che il Ciclo doueuaefser 
ingenei abile, & incorruttibile , exemit illuda contrari/s 9 cioè 
lo fece (en2?acontrarij , come legge Auerroe. Olcrecheft^ 
quefto fcfse, faria fallo queUoche difse di ibprai& confermò 
ATierrce^cioè^cbeilinobilefirecedaUtnoeo» &che èimpoC* 
IH)iIe, che la potènza ^1 motofia infiemèt:on il moto . Ma m 
|mtrefti dire,che parlando Arift. del motore eterno, non può 
intendere fe nò d'Iddio, & mentre dice,che efsendoil monile 
cterDo,&: il motore eterno,il moto deue efser eterno» è necef- 
farió' che parli déireternifà del Ciclo , & del motOj in quanto 
the dipende da Iddio • -Tt rìlpondo^ che con tutto che parli 
Ìddio,prelupponeicoihcVoleoano gli antichi,chc Iddio ha- 
tiefse fatto il mondo mediante il moto 5 fi che {ècondo quello 
fuppofto, ha qualche apparenza Targomé tu d'Arift. ancorché 
lempìiccmence non concluda cofa alcuna. Bcnafce grandiffi"- 
hìa difficuhà nelle Tue parole circa la precedenza del moto, e 
della potenza al moto ^ mentre conclude anco fecondo qud 
fuppofto. 

" Ma tu potrefti dire, che Arift. nel primo del Cielo prona-» 
Pèternità del Cielo : perche Iddio èeterno,& che d'opinione, 
xli tutti i Fiiofofijlddxo è nei Cielo, dunque anco il Cielo biib- 
fenachcfiaetenno. Sirilpondechequeftoè vn^ar^omento ex 
Sippofitione,& non è ragione efficace fempHcen!ente v& che 
lia il verodlffe Arift.nelnftefso libro, che iddio non ha bifoi 
gno di cofaalcuna,mache communicarefsere.ela vita à tut- 
te le cofe, duque Iddio non ha bifogno del Cielo, & nel 1 2. de 
• ^ la Mcca£teft.i9.dice Iddio eiserfeliciffimo per fefterso,evi- 
fientedi proprjà vita, dunque non ha bifognodelCiélo, ^nde 
difse, che fuor del Cielo vi è Iddio , il qitale non è in luc^ e 
quefto lodifTe pur nel i .del Cielo, & in tato fi dice nel Ctelo, 
in quar^ro e fopra tutti i Cieli • Dipiùproua Arift.che fuori 
del Ciclo non vi fia luogo, e poi dice che fuora del Cielo vi 
Vtfia tddiojdunque Iddio non e nel Cielo femplicemente par 
la ndo, fecondo Arift.come in Ioco> ma è fopra il CielOi il che 
irdiee^ffere in Cielo. ' 
• Et fe i cplicandofi diceffcj che Arift.dairetei-nità de! moto 
proua re:crnitàdel primo mocorciti rifpondo, che argumen* 
ta ex !vippofirionc,&: che rhaprouato^& proua altra !Tjente-j; 

t che, fia il vero egli perii moto venne à proqare il primo mo- 
• ' * > ^oro 
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(ore JmmóBiIè, & quefto per non darfi il proceflb in infinito $ 
éor Te 9 immobile, dunque eterno, perche fe fi corrompeffej 
non faria immobile . In oltre nel i . del Ciélo lo proua efTere. * 
immobile : pèrche fe ii moueATe, il motirre faria di lui più do^ 
b9e , e più potente; hor perche non ìli da diTui cbfa più nobi*^ 
le, e più potente, di gui è che è immobile,& eterno . Qiieft'i- 
lleffohaprouato Anicennanel S.dellafua Mecaf.mediantere^ 
lererperche vedendo le cole hauer l'efTcre Tviia dairalcra,per 
non fi dar proceiTo in infini to^diceua eiler necefiario venire ad 
vn cfsere del tatto independeiue^qoàtire IlefsejF iit Dioail qùsH 
le èil fho leiTere-.^i cheper non haoer e(ser dà'akri é neceisa- 
rio che fia a fatto immutabile, & eternOjdtcendo di più tutte 
lecofe hauer hautoorigine, e principioda efso Iddio,&non 
cfsere altramente eterne, di maniera che l'eternità nò le con-», 
uiene perché ìnoue.ma percheè in tutto» eper tatto immata*' 
bile» &independeóte • ' ^ . * 

' Di queft*iftcfsaparcrèft Algazele, al quàlè \xì vano fi sfbf* 
za rifpondere AueiToe, nel libro chiamatodiftruftio diftru- 
ftionum, fondandofi nella immobilità d'Iddio, con dire che 
fe iddio non rhauefse fatto ab eterno t ITfaria mutato da* noa 
farlo alfarlo»quafi che fi muti,che hatieù^o ftabilito borcrcK 
%Te vna cofa domatiii la 6ifi come hauesdeterminatos finrn* 
*^ria ie non la Csicelse nel modoche Phauea ordinata , mi fi»« 
céndola,non fi può dir che fi muti altramc/ìteihor fe beneld- 
*dio benedetto ftabili ab eterno di farcii motìdò in tempo, ha- 
uendolo fatto nó fi può dir mutato^noo ir mutando colui» c^e 
'ìÉfpera fecondo il Aio proponimentò . 
' ' Ne meno fi può dire» che in Dio cadeisè inuidia : perdifh 
'jnuidraordinarfahiéntèwnc da indigenza^ hor perchelddio 
non ha bifogno di cofa alcuna, però in lui non potea cadere 
inuidia , oltre che il difetto non può cadere in Dio : perche 
cofi non faria perfetti/fimo, comeladice Arift: rinuidiflrC 
peccato» difformità* & difetto^perònonpuò cadere inDiOi 
Nè anco bifo^na dite» per ritornare al landone, come egli 
'dice nel /. del Ciclo queft; 25. che quefto è :srticolo di fede, e 
• che il difputarlo toglie il merito: perche fe bene é di fedenon . 

{>er quefto fi victa,che non fi difputi^ & poi fe coffe 3 perche 
o difputa lui , fi còme fai tanto più che tanti filofofi e aiitii^hi» 
^ emòderni Thanno diiputatoj e lo diiputano . A(laè ben da ma* 
nui^Uarfr di 4ttcf eaki^be con lUf readione^e Con te fede v«H 

gliono 
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gliono difendere* reteroità del mondo femphcemente $ quali 
che fiano due verità, di maniera , che fe la tede è vera, come è 
. yerìtììta^iion è v€ra ^'e^er^kà» nel modo che la difeodono, & 
fc l'eternità fofse vera> non faiia vera la fede ,* fi che vokndci 
filmar yeternità, feoapUcemente parlando» & la fede»è coik^ 
impoflJbile, tanto più, che come vuol S. Tomafso, la fede non 
dj iirugge la ragione,e però fi può difputar anco con ragione, 
& in fomma bifogna ridurfi , che vnica éft veritas 5 fi cne fe è 
verità quefta^ èFalfic4 r<^BOft<i^ li;.i'i)i;mds£i:qid^tta cea^a 
Arift. non che vho Auerroe • 

' . Che articoli di fedi^ non fi debbino dilputane » £ vede il 
contrario apprefso i facri theologis & S. Tomafso dice nel r. 
contra gencqs,che fe bene alcuni articoli fono di fede,e fj. ^ro- 
uano, come Tefser dipio, l'infinità, rvnità, reteroicà,! im- 
motùiicai & 4 facto^fi perche non ta;(ipoi$onaha« 
nerqoefta coenition^acciò dunque li femplicinoa errino in 
quello, però fi £Miappfii per articoli di ièae, & akroiie dice» 
jioa efsere inconuenienta dopò il lume della fede, andar anco 
•fCOP le ragioni manifeftando le cofe della fede . 
. Per conclufionedi turto quello voglio che aggiungiamo 
j|u«LUbrettad'AriA9t,4<e»MundaadiU^ 
jtfo^^ quefta verità va repliiUMÌdOf quanto fi può vedere » Ne 
Jiirtvza ragione : perche Aùerroe nel 8. della Ei^adice » che 

' ,quefto nome , mono è equiuoco, il medefimo dice il landone 
^.nel i.delCielo,nellaqueftione propria, ma Ariftot.meglio di 
tutti ci fcuopre il tutto nel i,delCielo,teft.iii.& iii.ouc-» 
<Ìicequefte parole, 2)kiiùyéu$temh^gfiì»immJiJuaUftUd^ 

^nmUngt^ pqe dice il. Ifianefe, £chur,qHod ingenitup^'vn9$»f 

.jiacafiturpro eo, qitcdhóh^t effe non mediante generatione^^mu^ 
s^wne.fcilicet Fi/ica , Oue dice Auerroe, chtilia^quA fiuntih 
* :pfi9^Uniforeydi(mtur ingenua hoc modoiCi che edendo (lato fatto 

il inondo lènza moto , & lenaa tempo, viene ad eiler ingenito 
' in quefto mpdai & lòggiunge Atik^demMtum modo» é^g€^ 
nitum$CSit!&£t}\ Tianefe, quodoadomwfote^ dicigj^mrmr 

fecundum diuerfas intentiones, &(oggiun- 
-;ge Aiift. éf^ de incorruitiLile eodem modo; Oue dice Auerr. che 
.éliiqHfdeJliacorrHttilifitU ÌAqMtf^f^ cafìf Ma^,i^ ^S^\^%t^*r 

• i ■ ' 
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Direnio dunque la materia, il cìelo,& il mondo tutto effere 
ifW9ffU^ aWftco die iuano hauucoji^er dopo il oó dTere» 
ma non per mutatfone ófica»& fatta có tenopOie'coa aioco,& 
chefiaoo iocorrttttibilixiB guanto ci» no haueranoqueft^ei^ 
lere>ma non per mucacione fiiSca) e temporale>.& ecco le cofe 
ingenite>& incorruccibilijcome dice Arìft.& non eterne, co, 
me hauemo prouato noi con rifteffo Ariftotile , fe non inque- 
fio modo . fe cu diceffi ciie Ari ft. dice che fono ececoe 1 6^ - 
rirpodde chelodicefoppoaeBdoche t>o habbdnQhanutqort- 
giae per motq^jfecon c^^mpo, San fomiaa fenpre ar^menta 
ex fuppo/icionè^cojme ff può vedere. Et tu diceffi ch'io diffi 

Scota* che non fi poteùa faluar la creatione con Arift. Ri- 
mdo,ch*io diffi , che non fi poteua faluar la creatione con 
f eternità feaipl^eioéte, cQp[ièfan*nK^j(i<W)foina ooo ci» in^ 

Salche modo non fi poffi&ÌOÌrefilche awtiene tutta voltai 
e non vi fia ripugnanza^ii come habbiama detto fin qui : 8( 
quando alla fine nò pareffc, che fi poceffe in quefto modo fal- 
uare,ilche non credo.diciamo come difle lui; Amicut Sacratesi 
smUm FlatOyfe4 magis amc^ fWif^ ' A^chs Arifioteles^amici 

Au9rr0i^»f^d.maga mni^a'verUns. Et maffimeeflcado&ia«ji 
taotc cQfeiogwaco^ comefcdifle difopr^> 

♦ 

U Mondo Jia potuto tjèx «tema. Gap» XIII. . 

VAtm .mancando mo|ti( dachefi vede manifeftamentes 
per quello che fi è ^mWFato» che il modo jió fàffet^ 
no) fe fia potuto efser eterno . Et incorno à quefladubiò fono ' 
varie le opinioni • Io per non andare alla lunga direi (rimect 
tcndomi tato in quefto^comein ogn'altra cofajà giuditio mi-* 
gliore ) che noi volemo hauer riguardo al fegiuto» cioè ajl 
non eflèr e&ernoiche il mondo nò ha potuco eiTer eterno» & U 
ragione èquefla*. iddio nò haofeaui il moneto abetcmb^dun* 
que no l'ha voluto creare,dunque in quanto no ha voluto, n6 
ha potuto crearlo ab ecerno > & conlèguentemente il mondo 
non haj>otuto efsere ab eterno ; fi che in quanto no l'ha crea- 
tOj& no rha voluto crQare»ooo l'ha potuto creare v U diicot* 
fo è chiaro :.perche«come vuole il Dottor Angelico > quello < 
che Iddionm^Hieldvinqttaianotf Jbraòlet 
perche quello che Iddio non vuòle^nó può efserejperché ùl'- 

^lcoa^ùlùlA%QksSàM^ dip^eiwa da jui,còtro * 
^ . ': quello 
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Sueilo che diffe Ariftotile , ne fqguc che non fia pocnco^re 
b eterno. sr<;|ie foppoftoiiliioft faà&erlo voluto cceÉre» non é 
potuto eflere ecerno. 

St fi parla poi fem plicemente fenza confiderac quelle Cofe , 
ma affolutaniente, dirci , con tutto che da molti molte cofe fi 
dichino,chc fi come fona imperfcrutabili tante cofe, che pur 
£ vedono, & fi toccano con le mani , che cofi> ArTenza coni* 
paracione«fiaiiioltopia*iinperrcTUtabile U cercàt" qulH^^ 
che paaodo il cotranodi ^oe1I<» cheS.D. M. ha fitto. Et però 
ili ciò non dirò altro ; rimetcendolo,come diflì difopra^ à mi- 
glior giudicio : e ciò baili intorno à quefto • 

Se ijddio benedetto Jla di mj^e infinito . Caj^. XIV. 

SE bene non par quefto il proprio luogo di ricercare fe Id- 
dio gloriofo , & iipmòrcale fia infinito in vrgorei tuttauia 
perche nelle fudettequcftiorii fi è andato quefto fupponendo, 
acciò il negotto non vihia }fifrìlMkigo>& paia che lion fi pofEi* 
4}ttefio prouare,ho penfato di trattarlo quuSAiuanti fi proce- 
da più oltre,fi deue auuertireche non fi ricerca il vigore infi- 
nito quanto alla duratione^perche quefto è chiariflìmo tanto 
Tiellàdoccriaf d'Aj;iftt€OtQed'Aaenroe»&di tùtti^ nia£cerca ' 
fe iia di vigore i nfinito quanto all'operare, che fi domanda vi« 

5 ore inteMuo»à dificrenà éù vigore della doratioueiil qua* 
efidice eftenfiuo. . » «• • I 
' Intorno à quefto varie fono ftate le opinioni . Auerroe fra 
r-altr«e fue impietà,che ha dette d'Iddio, ha detto non efsere ' 
^nito, DÒ infinito j ilchedifseneirs. della Fifica Gom. 79. 
firfeliwela^conferma nel 12. della Metafif.Com. 41* ad ogni 
iBodaifel-Ane dell'S. della Fifica dice Dio efser infinito » coa« 
uintodalteft.d^Arift. ilcheancodifsenel 12. della Metaf. per 
la mèdefima caufa , & come tale non efser corporeo, uè winù 
nel corpo,ilche più chiaraméte difse nel lib.de fubftatia orbis 
al S • cap. dicédo, virms iefimtmnacUoìne no exifiu^n corpore,fi$ut 
'€9lefl§kfiue^emtMbUe9^tmuptibiie. Et eecotoife^tefso<^&- 
erarto > ftperò cometade fi deoe lafciar andare . 'Il laadooe 
fuo fcguace difse Iddio^efsetinfinito in duracioné, ma non ia 
vigore - & quello lo dice nèll'a; della Fificaxjueft. 22. dicedo 
dipià^chei'e^ ingmco ia vigwe^^icde*- &4ió4lpttò prò- 
' : Qare. 

♦ 

Digiiizeo by GoOgle i 



AtR I ST O T I L B. 
«are* Ma gueftacontradicQ<)Uivluoghi.cìcati d'ArtftotUésCO-** 
inentati 4al fuo Auerroe^it^eeJ» non fi ^parlafle^c^ijpjSniti 
di vigore, notr haueria potuta còcludere Ariftot»&*AiièTroc^ 
in quei luoghi*ch'e per efler infinito nò ffa corpo,nè virtù nel 
corpol perche l'infinità di duratione fi ritroua nel corpo,&.c 
virtù nel corpo^per efler nel cielo,fecódo che vuole Auerroe. 
Jl Setsadkequdftaeiserverii^ credutasmano che fi poiSiba? 

per ragione alcDoa mtwale^ & qot^fto .Q^Ua<quieftioaW 
prioria de infinitate Dei,ma còtra * Artft;& A Qerro^ .1 Uauel- 
jo nel 1 2. della Mecaf. que, 20. dice efser infinito non iblo in 
duratione , ma anco in vigore: & perche quefta è communi 
opinione » &: è verità, infallibile » però quella ii)teod<^-4i.ÌGf 

Etfe bene quanto alle auttorì^à potrianò baftare quelle di 
Arift. &d'Auerroeà feftefsocotrariojnódinieno ci sforzare* 
jnccon l'aiuto dejla diuina bontà dimoftrarlo di nouo,& eoa , 
»auttorità,e con ragioni. Et per incominciar di qua, chiara-j 
\cofyi èitanto nella dottrina d'Arift. con)e d' Auerroe>& di tut- 
jti i filofofi 9.cl|tQ IddioèimmQb^le>.&.4C$riK>^ &dal quale di- 
spende la^iatura^ il CieloHl:fiio|09;&. quanto vi è^eflendò egli 
'il primo motore , & il primo agente ^ nel quale è neceflario 
dar ftato per non gire in infinito , come s'è dimoflraco . / . 

Stante quefto, Arift. nel 7- della Tifica va prouando,ch'vna 
{>oten2a9 che^fiia^ippgia ad vaaltragf>$eQ2^poti:i mouera«> 
. vn'iftef^|Co|^er ilmedefimo fpManella mecidel tempo» 
chela motteise vn^alcracoft minore : talché mén^e fi parlai 
.di niotOjfi parila di potenza di vigore,e nó di duratione : per- 
^ che fe ciò iofse non moueria in tempo minore > ancorché du^ 
. . raise più nel mouere» fi come^è la virtù anco maggiore in du- 
ratione^S^ cf^Qd^ vero» fi come è verismo quciìo. Yolend9 
; Ari(t nel primo del CifAoffmÈiiXCi clit Dio fia inunobile^ . 
! dic€i ehè le folkìs qio^ r finn^eoeTsario» che chi io monete 
.fofse.di maggior potenza che apnèlui ; queflo nonfidà^dun- 
.quetiò può efser mofso : che fia necefsario che fia infinito, fi 
,proiia>perche fe fofse finito,fi daria vigore foprailiuo^quellp 
,iu>n fi pUò dare, dunque è di vigore innnito. 
; Di più , mentre Ariilocile Miriftefso 7- libro della : Fifica 

{mh della virtù dei Motore» ne parla in mam^atche lion &p 
o vis'intende la duratione, rpa anco il vigore : perctle di- 
jc;e#reY.ai9piiplice di(«aca viqtù vn loj;;^^. di tamg 
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Mfoiper tanto fpatio^in tanto tempo,fi>ggiunM i che iSfttìSi 
virtà moueri la mela dtl mobile^ udofi|tf<^ deHo^t^ 
flél Cftttfe mofie il ratm^net medefimo rempo 5 & che la mede-* 
lima virtù mouerà la metà del mobile^pet riftèfifo (|]^atip,nel- 
la metà del tempo. Douefi Vede, che con l*iftéfsa virtù vie 
maggior ,& minor duràtione : talché è diuerfa la virtù del m 
mìe da quella del durare. Dicedi più,che meÈìàpòlStàÉà mo^ 
«wi^a metà del mabttejpettl médèfimorpatio^ ncSmedefòm 
tempos'cMtrtanicraéRS IcbWfclavirtèèminore permeta,ad 
ogni modo,quanto alla duratione, moue neH*iftefso tempoj 
horneirs. della Fifica àict^che Motor primus perpetuo mouet^é* 
utnfw^infii^no^ & Auerroe difse^ser di virtù iofinka: perche 



non mouono per tempo infinito,&: confe^^uenteméte che por- 
remo di più in Dio,perelser ancor loro incorboree.& infinite 

• 1 . * ^ ^ I • /T^ f liti \ 









* 



^ ^ «vigore ne^^i^cMite beMA , 

però necefsariaméte n ricroua in Dio in infinite. Se dici ch'A- 
riftptile pone Tlntelligéze eterne, dunque fomo infinite in du* 
ratione 5 & noi diciamo che le pone eterne nel modo che pone 
il moco>iI mohdO|& la materia prima, cioè in qjuanto no hano 

Mà tu potrefti diré,come drcfe alcuno de ^IT Auerroifti,che 
in Dio vi è vigore,& duratione.ma però il vigore è infinito in 
duratione,ma non intenfiuaménte ; per dsempio, fò b'ene vie 
$1 vigore di milleiquefto vigore è eremo in liiijfi come è eter- 

Chef^é Arift.t:ioè, ché i!én Vf «%!igA>efif^ft11 fifa; B che fe 

•é finito, & non irttefrtb ih ififtiitói'déft^lie è rfrhèfeo hór |>er- 
che non può éfser rimefto ft no dal foo cofrtrràfio,e'l Vatratfo 
'-è ritìqpotéfì2a; fe nò è iiffinitoybifbgnarà dire,^hcin pio vi fia 
fmpotenza,ilche*f6 è da dife*&tt6 efseftdotw M^ottnz^.tm 
Vie tlA4àriiMén»ìSf^regu^A]^ Mcdsariò dttèfainfi- 
nittì^ficòifiteftffiaatìiénte. *■ «. ;vr:, 

Ifi oltre, io d<rfnatìdò,ò che in Dio vi è vfgwe,óltre dht dt^- 

rationciò no Sefid^ce che vifia figoieidà^lie^ififimto^ 

protto 

Digitized by Googic 



B' f f T O t i E È 9f 

Srouolacofegùenza. In Dio, còme vuole Arift.nel ii.della 
lecteft.j i.nò cade accidéte, dunque gtlello eh e in Diaè fo- 
ftanza,duque è l'elser di Dio : perche le ciò nan fofse , in Dio 
fària compoficione 5 hor perche Iddio è infinito, 44Ì4}aeilfilà 
irigòre è infinito. Se m did,che in1^is&vi^aT^e$i<mc 
tol^o,dugue Dio non è^^Dio. Proook€ocx(^qefi2>:p|N«te 
'^I-VJgore ò che dice pcrfettione^ò impérfectione^fe dice imper 
fettione, dunque in chi lì ricroua farà più imperfetto^che in^ii 
fchi'^non fi ritrouaj& doue farà magrior vigQre,farà maggior 
imper&tcionej & cofi i^i^ feguiria che gli animati>io chi più fi 

quefto.vigore hoìf i^nhtma , & nf affimamenfe fepefm kjf 
pietre di maggior duracionejche non fono gli animali, ilche è 
cofada riderej& però è necefsario confefsàrej Chedichi per- 
fett{one,& dicendo pcrfèttionej & no fi ritroQando in Dio,n6 
farà fommamente perfetto, &confeguenteriiente nò farà Dio$ 
ilche è il maggiorafsdrdo^cheti pofta imaginare» Etfe fi tor« 
tà à dire che vifia , m«*n6tf iiifiìiitor S^cùGtfbfst , reptkko. 
njo^noi,per efser quello ch'è in Dio foftanza^quefta foftanza-Lt 
farà necefsario che fia terminata^ & p efser la foftanza di Dio 
refser di Dio, farà necefsario che fuori di Dio vi fia chi lo ter 
mim>& ecco vn'lltr^fnGOnaeniencefinvttealfiidetto. £c f^ 
4itrì dicer$e*eèt Tddio é ^^entGCMtt fitiejfiel doafenon^ tà* 
tèrca qneft6|H>ieiiké^ lo^&inndofi^ éatn^miLM 
Mtth cócefso queftòiad ogni modo bifogna dir, ch'è anco age- 
te come agente: perche Arift.con queffuo modo d'argomen- 
tarcdal moto vuol venire ad vn primo agente, ilquaJe muoua 
neiriftefsa maniera , cioè con v^re 5 & perche le quefto ncói 
"j^eil fuo ptogreftOi ndn ÙHt concludéiiter& Vi éork eq^« 
nibc^tiohe, ilche noti èida dire : oIt^>cte oeli^delb tìSatsi 
ìdiflèrenza fra Fa gente , & il fine : perche Tagente efi vntk^ 
motus , & il fine ^ìfg^atm cums fit motHs , & nel a . della Meta£ 
prona nò fi dar procefso in infinito neli'agéte>ir come ne anoo 
vitel fine» &€Ófeguenceme^èinecefsario v«Tre anco9d Vni^ 
l^rinio agerite ; fi cheiEpme agente èiil^^ 
botole fine è infinicàtu^te buono . VI è di più>che queiWmpu* 
^gna ad efTo Auerroe nel 2. della Metaf.Com.4. oue dice,thcj 

Omnia enfia non acquiruHt ejfcy ^ veritatem nifi a frìvMt cMify . 

Et Arift. non diffenel 11. deltoMctafiCelLjs.che " v 

^ . ^ . ^ 'H^m -, 

■ ' ■ ^ - ' ■ k ^ _ 

^ 4. 
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tìum,é^ mimMd$f$ndfnii DeorBf nel prtmo delOielo tcfl^ 

ji.non éì&Q» c\ìt Deus , éf^nt^tHra^mhtl fruftra^fédrciuntr Etnei 
medefimo libro non diTse, cherelsere,& il viuere viene da.» 
Iddio in tutte le cofe ì Se Auerroe, & Arift. ppn fecero la na» 
caranaciif «0te>& la natucata / Uò4ìf^.ài;più<ììesxm0S^ 
bfmÀ'fmrfrjs / Si dieiioofolo^gm^finef macomeageoce 
ancQfà è dt vigore ipfial^Qj QO|i folo efteaiiuamieiue» ma aqcq 
intenfitiatnente. ' - • . • 
' Item rintelligènSEemouonoi Cieli,comqfi ha nel ti. della 
Meta£ hor domàodo^ le Bdpuooo in virciì pr<^ria> ò d'altri ?. 
jSein YiitàpQprtaj di{n^ue'aocor e^ fono immobili , & per* 
«che'&oo pi&iti$eUtg€02e»tiitt€ làranoimaiabili f calche il di- 
Tcorfb d' Arift. non farà concludete in prouare, che m necc^ 
-fario venire ad vn primo motore immobile * hor perche que- 
fto non il deue dire , p^rò è necefsario dije , che non mouina 
i per propria vir tiì i. ma per virtù d'aki^i^la » per non aqr 
.^e^ui snfipffo itellitii0Cocl fi (0TjmSBamsa£ ael primo , che 
.moua e come fine)^ come agenee «incora^.. : Et le tu ài<x&9 
*chc Iddio non dà altro efsere, &altravirtu aìrìntelligenzc , 
che quella che dà la cofa amata, &defiderata alla cola che fi 
•«nouc. Direi quefto non poter efser in modo alcuno: perche 
^«fe beaeroggettpn^Cktiecofpe iine amato^tqrtauia la cola che 
£ mow»& chef flK>uejeQece(sa^oc'h^bh^ Vigo mouerfi^ 
<& di poter filatera. tMaM dirai^beiLCieìOiéi^cora morsa^ 
-& l'intelligenza è quella che mout. Tutto bene fi rifponde 5 
-ma fi domanda fe queft 'intelligenza moue in virtù propria? &: 
ifeciò fia,dunque è4el tutto iipmcbile, ilchefi dice anco del- 
il'alcre tutte» dunque fi dAràUpro^e&oipÌQfiiUfocótr^ 
.&cofi non fipotirft venireadvn^rinsp^cpre^mmobilei ol- 
i^trejthe fe Iddio oiouefolamcipi^come fi^ ém^ucik Vkkiàf* 
t ligenze fbfeero infin«ern>oueriano per quedor^ne ; & percfie 
, non vi è ragione maggiore.c'habbino da^er due,tre^trenta* 
occoto,che infinice^ne fegueche nc^n fi.dia flatancccfcariaaié- 
t.t(b&che pei^iao efser iafinite^ pe;r eisempipiife'per icag^ del 
^{iftQe fi nwe?ll?lHlf^SM3^^ l'iftefsa ragione fe ne pofsofio ino* 
. lUéi^e^quattrcìriiceacòyìivlley ^iofitudr» fe tanti fo^eró^ cpfi 
t perche Iddio è folametite fine , moitéla prinia ificéifigenza^» 
. per riftefsa ragione moue la feconda,la terzajlaquiafa,84.cé- 
' to,&: mille, & infinite, fe tante fofsero,& cofi la ragion d'Ari- 



* - * '' 

Digitized by Google 



t>rA %t$ T«jTfli<i. ar 

Bt |K>i feklintelbg^hze hannavirtft per/è A^iTe» che bifogno 
s hanno 4i Dio ecmietine ^ rfén bafta>Iorò per IJrie la generation 
' m ^elle cdiè/diiQqae Iddiopec JiODidrer<geAe^ciones noi^ ihj^ 
Qetà che £are Ì9j^eftaMa tu poìsdUieUrCidie A]diftJoia.w 

s'intende di mòto locale^ txui npater qaisflo le idonei che rh>uì« 
no pcrjpropriavtitù,tBa1n vi>tùa'aIeri i Quando alnorMro de* 

ti OeU&i&ra^ IO» 
ligez<ji)QtncudiiniloÌ€ia €ii<r]4de^^ 

H fli^lf Joifero iiijSnìte noti fi darial|9i4Ì^t)u^ Pf ich? 
tucie mou^riaijp per loileflbrfine é 



; . Ma per ì/^m^ vn'altra cofa del iiwiiemdél,n«ejiligc2^^ 

taocc^qiiatirjtfioiiotkQMU^ delk 



^?^L:J^*°*.Ì^5?15^'**»«W*»^^ bitogna ricpr, 

da» «he ^(ia^.4tf ile effer vn fommo prio!éipp»jÌ»ttl'i l(|dì <«bpra 
cpjnf ogn vn vede, aci vofofljrtwprtijcipeii^tolj conoengor" 
BO ferui necefTarif alli negotii del RegoQiiiniby SonuengnaocM' 
tigiani^ alto perlbnaggi, cfie affiftiiHwtH*pertfiwadeI priop* 
««,^^g|a9dwWi«calk:roa<Aidi qu^aioi^ chéeffem^^ 

X fo»«o P«nciped41V»Ìiwrt^i*d*jSttiderocfae Arift.«5h 
^f^^h»Mefei>er fertno^ch^^^ iOIMnottìri de gli OrWto* 
ueflc an^de cortigianij$heaffifteflero«UtfiwjMaeftà«Ufite • 
pare>ciie.y^nafire cfprc/Iàineoteocl 44ì5l4St«»rfoJ.S 

a;4i^,«.»«^^.doHc manifeftamltefi vede.che n4parv 
U iti /ingoiare, ma iap!ura}e« qBtUMieibiH»M 

£«SS'^w^lf'**1'" *'^'>»»«fo.4ice quell'ordine effer taS; 

niSuf P""^'^' però*fce l'ordine è perii princi'; 
f0«e «U J>n9^£$ jS£Ì'«,(du^dificiia^ente queA'o^ 
iiia/ G effer 
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%ffér come l'èt^ilédÉtlt ctt&i^dou'l ih padré#&«lfgl(2^t fif Ift 

dine de'padroniji figUaoli nondimeno'n<mlp toreeèrfltfonb^^^^ 
gUè lecitò ilpreterttio^dicendo dì piùche tiuicofaì èW^tmta 
;liraltra , epat^hevogliche tucceMnò/jridtmte^pefl'huoffl 
Stante dandue qneftp, il priodpe^oit/olodftflt^idt^dióc^tfia 



ì)eir^flercitK»ybwcM iiètrved^ chel%flRéireii«>^elV>rdi 
fercito>con tatto chefìa'OikUtiaco ai prutct^^diAe^fiffe^ii^i^ll^ 
itieno eflb Principe reffercitOjelUirdibc^efe't^fftì^ 
fo ;e mala coia^ per vnpr indpei'chehabi(hgfiò; che d«i*a$tf# 

giiicipe li Si òVditiato^l-etrereiMtf eflehdKiMefto4*tfnò ^itnp<> 

dò Anft.coftxe iiaMmé^MlM^ 

Icche difp^rtel^^difie3 e effe ordina A^nbfe orditié, non aléra** 
mente che l'efeguirlo tocchi a ifigliuo&& ri!ìfer«Ì.Et ttcóii 
prottutcnza di Dio«nnipéeente,ÉS:drtd<^ Àrift.f elle ftSfòfo co- 
Bsefiiie» ttta còttibiuMi» potentiffittm"» 6e téme pHiM^^Me^ 

£ • « fe mi ZI diccCe $ ichc ^ordine delk ihteiUgeifze ^ ordtÈÌÉS^ 
^ inmodo,che viiftcwdtaatàatl'attraf?ecimè a fuo^he/ rm^érTdS^? 
i^tfer'ca^iofi daU^^ìtt^ > conse moyeìidbf ìfieelNgènita d^Uf > 
iktM^Poé^ di MércUiili^é 

« di due!ladèMole&<r;Slt!<p«dCitlfcrc^i^ 
più Dii,e nòti imfùìoDìùAichtèiù(£fmBùi^ 
dottrina d'Arift^Siprotf a qtóft6^pe^clIemWl«do la prima in- 
ttttigenra per i^Wa viridi &ha^^ 
fttt)e{dQélbi>eè'elkr eterna ^ efieeddiif^triià VèVi'à ad tffàf 
V» Dio di qadii^m9d«SiMiMtéiàìl^ ibede^ 
li-feconda,e cefi dciraltrerche poi fi diaiteto, quefto*»ep'ic<rf^s 
dente,come fi diffe,e per noiì ^ffer idftftito il numero de* Ciel». 
ftctel'vItimaiiKamaè.vItima, in quahfoché^ determinato il* 
àMtèto de'CielIidiB fiiiaifiOQ da oiouer e^ma npn che fia cofa di 
Bift fti^lIa,cheiicU%adtfe che pur fon fi Ae.IXi)iiateièi-a cbe fè fi aìi^ 
ài^ininfinit04ielK<fieU^Hljnfiato 



[ifiìmo;epot doue faria lo fiatò'nella caul»^ 
cffieiente? ne (cgniria di pÌH>che rtnidligeì^fòfleroda più cHr^ 



inconueniente grand 
cffieiente? ne fegnirÉ ^ . ^ 

prwaftquefto: perciielioteUiganaa mouerìaper f>roDrìa 

* virai 
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' vtrtffiSrTff'wfe faru fine,-ma Id^iò fe non ha vifrà àléOna , &'è 
I folo finejdunqtìe per cagione della virtù, l'intelligenza fa'rà fu- 
I l^éridré àDi'ó, ircheèaflbrdiffimo. '"^^ > ^aio 

E fetu dicèflìcHeIddionon hadipeKdttiJraaIcunà,mJcf!èTè 

intelhgenzedipendonòdalùi/cbméd'a fihéV 
faria rifpetto airvltima intelIigéz^ja'tfèfdc'Hei-àltre'foHerVy fi- 
ne rvhaden'altrà.òhre che faria pfer accidente, cioè ^jer fion Vi 
efTerepiij Cièiij e pòiTè dipendono come da fine ', il fine'tìofr di 
reffei-e,come s'è detto altre voltane la'v'if tù del-mouerè.-fe'pék 
tò non voleflìmo dire, òhe foffe il.finé come forma'; "il cTicTanà 
incohuenìéntiflìmoi/ìcHe felddiÒe folbfiHé. pér hauer l'ittfel-» ' 
Kgenze , el'effere.f la virtù dei mòUferc è rieceflariò che l'hab-' 
bino da aìtfi^èhè dal. fine . E fe tu diceffl che la' viitù del mbue-i 
re eil loro elIere,domandoòchequeft'efrere l'hanno da fe;-ò da 
altrij non dafe, perche cofifariano'fllòroéffere.e faria'ifotaM^ 
!)■ j.contra Arift. duoc^ue da Iddio per non vi effere altri; &ffetii 
dicefsi che trfincèpfltfìo neirjhtèntitthe^& vltihib-heiréffééu- 
tione, & che coinè pt-Mò rfoti fub^oné élTef-è nella ctìfa'^Chefl 



11 uii-t K«'»i«tiinncriipcTOat mezi,cires vianoperc^égaìrior 
& no nfpéttòàl cònòfcente, che l'ha ih int€tione,e nella métei 

Ma pencornar da capo. & formàr'nuouo argomentò •. 'Se 
non hauefle altra virtù, che di duratione,non faria ronìfrià'fti^trf 
perfetto. Prouo la cófeguenza: pofciache la duratione ftmpliCò' 
mete no dife sòma per fettione: pchè fe ciofoffe.outfoflfematf' 
gior duratione fana maggior perfettionei ccoff le pietre -oha^ 
uer maggior duratione de gli an'imaK furiano di quelirpiu peri 
fettcidi majiierà theja duratione non dà fomnia perfettfòrtfc'; # 
Cile fe in Dio hon fofle aItro,che la duratione.non faria fomma-- 
«ente perfetto,il che faria contra Arift.E fetu dicefll che Iddio 
rpuro intelletto , e che nell'intendereconiifte la fua pérfèttio^ 
le . Ti rifpondo.daro che la fuà perfettiorte éonfìfta nejrinten-> 
[ere folamentei che ad ogni modo non'faria rommamente per- 
ette, le non fofse iVifinitamente potente , non folò in duratione . 
ria anco in vigore . Lo prono queffo: perche dice Ariii.nel ti: 
le la Metaf: che Mdio intende feikfso,eche è nftefsol'intd£^ 
ente,e la cofa Intefaife dunque in Dio non fofse quefto visore, 
lon intenderla quefto vigore.Sf coii non haueria cognitiohe di 
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^ni cpfa, e confeguentemente non faria infinitamente fapiéte» 
.tj^pofi rariaDio, &nonfanaDio, ilche^impoffibile . 
"- In oltre Iddio èfommamente buono, & è fommamenée fa- 
|)iente)dunque è fommamcnte onni potéce> ^rauola confegue- 
2a , perche vna fomma bontà non deue nriancare à Te ftefla deU^ 
cpfe neccflart^ 5 che quella potenza in vigore Ii^a.necefta- 
ria.loprouo. Si dice Dio eflfer fommamcnte lapiente, dunque 
c neceffario che fappi infinitamente più c|ie A rift- hor perche-* 
Arift, ne' lib. della Politica ha conofciuta , che al Principe le fi 
conuiene la potenza,& effendo Iddio Principe, e fapicntiffinip| 
conofce,che li fi.conyiene il vigore,& la potenza>& eflendo sòr 
mamente buono,non può mancare afe ftelfo delle coli necefla- 
riealfuo effere : fi che effendo Principe, Sd-eflendo neceffario ai 
Principepotenza,non fi può dire, ch^ inPigAon s'habbj da tro- 
vare in infinicoaComcl*alt^^^^^ rit» 
trouano. • ^ . • .*!;• !'• ■.: ' fi 

.L.Di più dice Arift.Iddio effer feliciffima j hòy.dpu^^ mancali 
poten2a,manca la fomma felicità in vn Principe,^ effendo £5io 
lommo Principe,mancandoli là potenza, non taria feliciflimo 
Et fi come è grand'in felicita ad yq Principe il npp hauer poten^ 
2a,cofi in Oip faria infelidtàilnonhauerla Dipnoi 
fp/r^ potenzajaria ih qùeftp da meno che rPriaciputer^^eni^^C^ 
temprali, ilche é cofa deridere . Inoltri^ jfe.Dip.oon hauelTe 
c|^ua.virtù,no faria fpmmo PrincìpcProuo la cpnfeguenza/yn 
lommo Principe ha virtii , forza , e potere di fare , e disfa re tut^ 
t<p,quello che vuole nel fuo regno : fe dunque Dio non haueffe 

3qcfto vigore,& quello potercnó faria vero, e fommo Principe. 
eliVniuerfo, & coli faria, & non faria Principe deirvniueriolr 
£t c da notare , che fi conxe la potenza del Principe è differente 
4fitla duratione, cofi in Dio, fecondo il noftro modo d'intende- 
r^,èdiffs;rentela duratione dall'onnipotenza, e^al vigore. 
^ Tutto qUefto fi conferma có Arift. nel i i.della Metaf.teft.f 9. 
CUe dìce quefte parole* Dicimus itaq; Deum fempiternum,&: qc* 

co la potenza in duratione j oftimHmqi uiuens eft , & ecco Is^ po- 
tenza del vigore,non potendo cffer perfectiflimo fe li mancafle il 
vigore : attefo che quello viua ottimamente, al quale non man- 
ca cofa alcuna : fi che fe oltre alla duratione pon haueffe Tonni- 
potenza, nò viueria di vita ottima, ma infeliciflSma» non altra- 
mente che viueffe quel Principe,che foffe^priuod'PgQipotcza 

m1 fuo Principato, e ucl fuo iiegno • . :;-ij-.r^ibn;.::>.- - 

Btfc 
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ty a"r is to t il e* ^^tvf 

ut r^ttfdicèffi che itti Arìft. paHa déìz VilrtùinteUetthia^ta 
^i^td0ìaéìddli^é cotiMeneiriAt^^ Ttrìfpóciddtoft 
'Arift. nel tdto the fegoe , tìoè4#vdoiNrripi:endèndo f Pitàgor, 
che voleuano che in Dio nó vi foffe perfettionealcunaiper éffcr 
principio , ilche prouauano con queft'ar^omento. Nel feme , il 
tonale è pHnciptò dèU4ibomo^ nonèYÌitu.Arìftoc.dtcec0ereia 

Suello da chi ciifcende^ perche fe bene nel fctpt xSÒmt mzterìz^ 
on è vtrcù>nè peifmione% neiragente nddibienp,^uarèriHiii» 
ino, dalqùalefirocede iireme»vìcvirtù>e perfètnone^quaii che 
voleffe infèrirfe, tddioè agente,danq.up in Dio è virtù,& perite* 
rione. Di maniera tale che Arift. non può efcludere la virtù del-' 
l'agente in Dio. Ne fi può dire che vogli intederc del fine : per- 
the ta rtfpofta d* A rift. còntra i Pittagorid -non Valeria cola al^ 
ttin»: perche di già t Pkagortct diceainOf che lacofìche fi gel 
fiera è quella c'ha la perfezione; talché eglino voleuano che il 
fincche è la cofa che fi genera, hauefle la perfèttione ; di manie* 
ra che fe Arift. hauefle voluto intendere di quello,come di fihè^ 
Donfaria ftata difcordanzarfra lui, & i Picagoricij & là rifpoflìl 
ftiià ftatàdegha^éiì^ftH &p^^^ cheto VOgU 

fdtetidere-eòiifie4^éiltÈ^>&hoii(fòmefinè# . ^ \ * - 

, Di piji fe fofle come fine folamente , non fi potria concludere 
(èmplicé^^eftèlbfle òttimo,& perfettiffimo: perche molte volte 
e più nHbtle di gran lunga la cofa che fi moue,che la cofa,per la 
quale fi mouej per eflèmpio^rhuomo fi mone per cagion df rob- 
ba3di danarì,che sò io^le quali cofé-ioni!>^i gran langatnfejort 
Urhuomè i*dt maniera chenon fi ptò conci odereibnptkie^ 
te,che illine fia più nobile della coiàche fi mone per quel fine f 
ne meno fi potria concludere femplicemcre che fofle immobile^ 
perche fe bene queirhuomo , per il quale fi mone vn*altro huo- 
mo per andarlo à vifitare • non fi mouè di queirifteÌTo moro del 
Vifittre^fi móué nòndinierio d'altro moto,& cofi ildifcortb é'Kx ' 
Hftof. honfàfiii Concludente iempltc^menre; Et fe fi dfcefle^cbe 
mone come amato, & defiderato: direi non effer neceffarìo fem- 
plicemcnte,che la' cofa amata, & defidcrata fia più nobile della 
cofa che fi mone, &che fia neceflariamente immobile, òche fi* 
più perfetta,chè la cofa che ama : ecco r^2(|fempto'de!rhtft>m<y/ 




o^'Iv òkrc i Cidi hannoTircii d'agente n^Ue irofe ihfèriorii àmi 
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^4rtà;d'ageiiGcy per quella* regola propin ^jimn^^ 
f^Ulmlm^^s : & fi comela vntù del àwm nei i pìeli è diiierra 
dalla virtù dell'influire cpfi. è neceflario dire che la vircù del 
Murarie i^a differente dalla virtù deìl*influire il moco da Dio nel- 
i^*Incelligé2e,& ne' Cieli. 5i vede queftoin tutte le cofe: perchè 
inrvo £ac^iullo vi è virtù diduratioae « ma di portar cento JÌbie 
STp^rpinó. i]Kibil(:i|i;;^à, io vn huomo &i^j^con tutto che»quir 
toa)rp/dìné della nacara, più fia.per durar quel'fiiicitillo^che^ 
quell^huonM>,per il cépo da venire..^ U ì(imile fi di^e dVna naue» 
la quale con tutto che habbi virtù di durare, tuttauia non ha vir- 
jù di n^ouerfiile non è moda dal vento» ò dal noccfiierp^&ilV-^ 
fcMCEtoaioi^^ gU eflfempi y che /i po^ono ai4c|urre in eoo» 
fi^natiot};;di <iue^p> Et fé tu dicefiì ch^Ì ìandone nel i. del eie? 
lo q|Li)éfiri5^icè 4iòadarÌ£^ageQte n^llccbieecèr^^^^^ ii rifpohde» 
f he didfbpranpn lanegò mai i & però effer à fe ftello cótrario. 
Etfefi replicaffejchelo dice anco Auer. nel ^.dcl cielo a J x. con 
dir che non hàno k nò la caufarfinilejC formalejdico che nel lib, 
5^ l^^antia 0{i>tf 4^e, che ia^fiaale /ìgat<ic<^ Vagente necefl|t 
ri2nientei& per conreguéjias'hadtio lam^^ljs^^/^galey ^.annq 
aoco Tageoce. . ? - ^ . , . . . 

. In oltre dice Arift. nelPS.ddla Fifica, che vn motqr^fintto 
puòfnuouere in tempo infinito : hor iodico ia qu^{j^CHnodo . 




che dice Arift, è ifallo. Al qual argomento nOQ cre4o che fi poffi 
rifpoodere>fe non chequeftaduratione d^altroncie nó procede* 
Je non dal motore infinito, come fi ha nel libro de fubftantia!^ 
orbis-« Nè ii può intendere in altra maniera ; perche d^i già 

. fi fuppooe per gli auuernùri il Cielo eifer eterno fcmplicetnente^ 
£ che non li repugna il moitere in tonpo infiaito qnaoto aUa^f 

. dur^tipne3& cofi laria falfo il dire^che virtù finita non poffi m<{ 
ùcre in tempo infinito contro i^rift, & però è ne^effario che vi 
iU ricerchi virtù infinita, non foio in duracione > nna ^ncor4 
Vj^OiTji^eilvuolialiia^ rec.pndQ queftj cali^nè^t^ibgaa re^ 
j(^ica^ ^he fé fofie di virtù jn^bita^nioueria in ì(|;u^»^omé dn 
'Àk^oclf ifteffojibw ; pgrqhe wdjkgi,che wrii.q«S^^^ qo-? 
ferma il tutto i perche fe Arift. non parlalTe del vigore^^ma folq 

d^* iiWWiW^RPjy^ 
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DV AtR I S: T O T; I L ai Wi 
fi dk^die 'Arifti j^t^a ^x^ fpppofici<Hii|iJi comerfiscic anco nel 4^ 
dkUà f ìficav fe ben mi ri<ordo> i^entgoi/rey che & fofle ftacoil 
4nciio« «falcia (lato il mcS|o'aBÌft»ieIrl>oue Aippone eh 

iiiflefolo perc^gÌQi^4el;inp2o,& non tfalti^^oue diceua Ariff. 
fiel yaciioii^ vi èniezosdutique il oiocoio ifiance» Hor coi! qua 
ft^pone AriA. che gli ageodicome parche voIeflTero gli ancicjit^ 
«fnat&rofecondpMtioJllQr potere, & p^ià$0bclufe in quei 
im8o , &chefiailvero AriibqWQi^fi^i;«o4^ 
«iiotoij;fi^de^be4ioaJU£iceiUiiK^ quel p(^ 

terese haueuano, & però*conelude » fecondo quefto modo di 
pfooederesfeper.ònonvolèmoche Arift. fofle tanto goffo «che 
fionxònbfoefle,& non vedeifegiornalmétcche vn'animale, per 
«0e«ipiavn cauallo^non Dorta^oafiia^i fpiaii&^piiò portare* il 
cheti di€e4V0Cateido^or di qtàliittoglia altro animale* Siete 
Dòn è da cf ederè chenon fofle noiaoad Asift^eiie va*agente pud^ 
cpcrare, & de fatto opera, con fecondo il fuo tùrto potere , ma 
meno» ancorché Don iia inconueniedtealc|inpiil d^rfi il motoia 
iftante dà tddip benedetto , come piacendoli apprefiò fi vedri* 



M riofiiiitorfi rifpóde^ p;^|a.dsirinfiiiitj|^(pr- 
, pòrea,etì^jdeU;incorpoieOjqQarè'.l prìn^o agéte»€ofl dice Aaei^ 
com. 6f . di:quel,libro»come a può vedererilche;il può addurre 
I p rifpoftà anco all^ difficultà di fopra apportatajcioè cheiè fof* 
; le virtù infinita corpòrea, onero nel corpo^ mouQria in iftj^intfb 
I come efpoiie.anco 4^tterr. Perequali cofefaauemovifto come 
; Iddio gloxiofo fia .agei^ infinito 9;9^folo in 4uratione^map.A 
: anco 10 vigore iatetifoauaenfie * & in ogni altro modQ da dÌB§ 
caler / - , ' • 

-^Sf Iddio bmtdim^^ per futejità^òpur^ > 

_ *. • ' - .* ..v* .... . ^^\\^ , 'j , . .. . , , 

ipiù volte fi e detto, che Iddio opera 1 i ber amente, & non for-f 
X "Sfato da cofa;alcuna : tuttauia perche vi fono fra gli Awr«^ 
roifti di quelli^ <ii^^ di oatmM) 

fiei»^,*en^aco^«tt?nxcfti c 

ma prima fi deoe auuertire,che non fi ricercaiè. operi iènra co* 
gpW5>flej?9ff«ft Ufe5tf9fCMcafesriiccefl2t4dÌM^ 
t v-i 4. fen- 
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tctìta eogoiilòfaedlcanatocrcliè tìaeft0n6 è chi lo diai':^che 
Wflemlo Iddio iifteUéèt* mom^ fi piiò dir ciidnoiriikcyà»ir 

^he:operi femz- cognitive f & però fi ricerca fé Iddio iticene 
-óetìdo operi,talmente,che non pofTa noti òpemel^ cofe che in# 
tende. Bt cjuefta neceflttà fia per cagion di ndturainon alcramé- 
te che la pietra diftenda al baflb. Incorno à qaeftoqiieUicheu» 
tengooorccemiiidel mQiidalempliceifi€iìce,tengMéanCo ohe 
idi^d ùpm pernèce&tà dt mmira. ìàafMM'inconni^^ 
Iddio operar liberamente, Doue voglio the nociamo , cofiper 
paHaggioiChe mentre ouefli cali ftanno agitando queftadiifi- 
cu kà} vengono à confinare ch^ Dio fia agence,& non fola fine : 

)>o!Gbe il fine non opera^ma fa che alcrr operi • Mentre dnoqt» 
t cerca ooeftoitM»^ fi può intendere come fine : poiché il ficé no 
)^pera< né per nMmv tlèlitNprameifttt MAd^fiM-^ piA-l'lui^ 
Ittò conofce il finc,& non opera fe non quando«B2r come li pare, 
e piace : Tefenipiò haùemò del Medico , il quale, cof>tutto che 
conofcala fanjcà> quale incende d'indurre con la medicina > ad 
ógni modo non la dà^òla dà quando, & in che iiiodo gUpare*TO 
<»endoper qùdlo sforzato darla piiVprèfto hoggi , cfiedoottf* 
«tf^St darla più cofto^irbAitfAda^cheiff pittofe. • ^ 

*B jper incòmihci'ar à prouar che operi liberamente, diciamo 
inquedo modo. Quello clie opera rncendédo,òpera liberamé- 
te. Dio òpera intendendo per efler intellecco puro : dunque.^ 
oiperaf liberamente : la maggiore fi proua , perche quello che è 
iieceffltatk> ad-imiK Mb può neiroppoftodt^eHb Quello ito 
«Mtofceimò neirof>poftcs<juque,&c. limiifo^èifl*praiuc;percfie 
quello che conofce gli oppoftijC indiflPeréce air vno,& ali altro. 
&non ènecefficato . Chi opera percognièioncconofccgliop. 
pofti y dunque è indifierencej & non è neccfiicaco . Che Iddio 
conofca gli oppodi^non è da dubitarei perche fe quefto non^ 
fo&e^tioù.ùn^Cà^ifiBt^^ wAr^ronTcgueiae^efite .up^^fai^a 
Dio • Se per auéntiic^cu dicefsi.che non opera per cognitTode t 
direi,che oltre airefeer quefto conerà il fbppoftojfaria o^nì cofa 
i cafoùlche am è da dire i fi proi^ai perche Iddio di l'elserc al- 
lecòfe. ''^-^^r - * * • • - ^•' • .o- , 

. -Itfokrc^difser Arìfbfiel AdéirettcatCheDió piiò fareógm co» 
b^msmno^ cl^W^fm^nétpfiéfkiìtó i peMhHmplite^««iif^^ 

rione rhor qu^lloéhetfpc'rà'p' nacura,ndn^ 

dunque il dir chè Ilio operi per necefsicà ai naiufi,è didiriicco 

- w; r - Di 
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à vDf piuifcDioé necefikatOjeconiè^aentetnéee è decermi 
- tiatQ aeLvno^enoQ all'oppofto,ne fegmriaiche il finitòfbflfe dt 
più deirinfiQÌco»€ che più poceffe il finico,che Tinfinico. Proif- 
ji9£<qàfiflb^ poche rhiioma^per jKflempiOipaà voler^i&puè 
«fiBT^ieftc^ e qudio^feceiida eoe pibce»& fenz^alniiia nfmi- 
f ^àrdi maniera che fein Dto nò fofle quefta libertà» rhuomo 
^potria pi ii!cke Dio, & coR i i finito put ria pi lì deirinfinico. 

Maqoifi pocriadife»che queft'operare neU'huomo dice iih 
-ferfettioiia perche £«(kiKa»ma Dio éifBBfàuuib^MSc però nfr 

può v«rfer dtoerfameiiee da qtMtUo ^ éheTtdepi^iSK y i ipyid a b - 

che Iddio fenzaihueiirfi può fare hoggi qdclte tAe^^flOflifec 
;ìhieri , potetidò volere ab eterno quello che fa hoggi, noavé* 

lerlo Bire hieri»& quello che fa domani»no volerlo hr hoggii; 
:jdi maniera cheil non hauer.prodotco bieriima hoggi , non fa 

<faeJ>ioifi iiimr,flèìallhora fi4Bttaria»quado ^eff^ 
«Aenrn l»«eii£Mlwbib«miio»fi€ÌM opm» 
. perche cofi ha voluto ai> eterno » iiomò:D«'òif^^enriittCt^.^Si > 

muraria dunque fe opèrafTe altramente di quello che haueflb 
^oliKoab eterno» ilcheoon può fare » perche vi caria implica* 
*ttoiMU & qMlb>^ qucUMheia mucationeoeU'^^ perche 
^anco Piiàomo B£^éi|i^^ 

^-féa/àsài^^ìu^^ ma fivitlurcbbe^on ficéncMo^ 

'^nicendo^o altramente di quelloche hauéua già decerminacor 
-ficaie replicando fi dicefTe , che quantu^queJbldioJiauefle po- 
\ caco ab etereo difporre,e determinar le cofe altriméci di qud- 
;^x;he ha £icw;ratca]ùl?ha ordinate in quéfto modoi &peiv 
.0hè Orà^ taunocicbilcine fegue^che non^poii^itolerlfiMÌ» ate» 
«lQd(^}ftcdJièirimfiui^ i:4tci(e4eie)peii nel 

jiiDdodetermiiuco«:S»rifponderia con S.Tomalso,che lane- 
celiata ii ricroua in due^màniere, vna fi dice neceffità di fuppo* 
-étionc&raltraafialuta, quella di luppoiicione4w>'oua kuj 
d>io,ma l'affoluoa 009 £ rìcroaa feoou^ dxié ftefla» ^flènda 
tt&rio aflblaii8éB|De4lbe-fiaf che vogti il fuoefiRareile fiuuu 
booti, &c. maquaac«*airaltit€oie,^eUlipeodM0'^ 
non vi è neceffità aiTolutaima folo di foppofirioocf rfi che 
beneè neceflario che fiaiio^ in quanto l'uno prei^e« & ordì- 
paté 9 non è però che nò po teffero eéser preuifte , tk or<fi nate 
;.akramecedi quel die fonO|& in queftafiponé liberti in Dio • 
lìi oltre,dotte^'ìii9dil^iè wlihcài 

totoacàilchc va vokr aMragiMe# cooieiluub Aiift. nel 5 , 

. ""-ai " G f del- 
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JeiraiiiinìMfithecfldido.l^^ 

IH là voloptà^ lacuale ftrìà vam^&nd fefiè libcra»come nd- 
fhuomo. 

f Di più ò che la liberei dice perfezione» ò imperfettione ; fe 
- dice imperfettione » dunque doue iàcà libertà t Èttàioifieifei- 
flMie,dunqae rhuomoper qadlodfjptettofari isipafteco più 
di qiidUt Mitaali i die non fianno UbertA , Scpoàcht queflo è 
ijnconoeniencef Iterò bifogna dire che dìchi pmeccione i & eC 
ièndo talejfc non fi poneuein dIojHÓ iarìaperfectifima co^ 
oro quello che ha detto Ariftot. 

1 Medeiiaiaioetkte & è ptouato Xddia i^flèr di poteza iofimta i 
hor fe Iddio non pòtefle te pon vno ^ npn iàriain&utOtfc cofi 

* Itcm, fi fttol dire,cbé la liberta ila la più nobil cofa» chefia 
ialpiondo:ondeii dice,che/i^^rf:«/&a;» véndiiur amoyài mani^ 

ra che fe non fbflfe in Dio, non faria in lui cofa pregiata • e fti- 
imatar&csofiiioniarjaroaimaffieoce^rfecuK& nó faria Dio. 

DiiSfe inollteAf itt»cbeDio è sóttio Principe deirmmerlòi 
•MciienoDlwieriaponitotdite firViunwflecnnordttfin'agetsie 
«eceflarioV Si prona quello : perche il Principe^ come fi ha ne* 

(noi libri delia Bolicicaii comanda à fuò beneplacito à tutti i 
dToggettt aIfttodominio>& di più è h'bero da ogni legge ^ ha- 

limdb poceftàdi farieme fecfmdaM £ia«vokre, & potefià^ 
^fligare»edigratiarc,moDd»iihe gfi|iiace » ilche non fipo* 

* Ina dirdfcDii^fe feffnPrindpe agente pocnttcfitèijiittatiuHii 
e cofi no haueria la libertà regia, che à fiunroo Principe fi con* 

* u iene,oltre che fi foglia dir dei Wxncx^tSitffp rstion§ 'volutMs. 
j Inoltre» le cofe che operano per neceffità di. natura 

AD ibggetfe alla natura » non akrameato che quellsddiio^ 
«cte opera n)Mcflitaco.dall^incipe,fia.fi2g|etto^^ PrìncipeidBle 
•eMnoo foggeetn^ natnra» la natura g»fiuriaiùpexicte«4m- 
^ non tnoeria dipendenza da Dio» ma per il contrario» Iddfb 
Jiaueria dipendenza, & foggectioneallaoatara»contra quello^ 
jàetante volte ha: detto A rift» ' - 
« Dì0e di più Ariftp che Dio nonha ixiibgno di coia alcuna » 
^iiaqneDiuiQn è neccffitato ad ppeiàne » però che qneUo li« 

benmente opeim ma^coA» detta qudeno&ltt alcuna aetefi^ 
. li , pericheferhauenej noafaria ubero dal bifogno » hor pet> 
.che D^ò non ha bifogno di cofa ^IcunAipcrò c n^eilÉuiQ cUrb 
.che 0|i4iiiitieraitKiK& « , . * r , ; 

i w Io 
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iT'^dte oltre Diofoffe agente per necefsità di natura, faria^ 

neceflario chelacofa operatarofle fine dell'operate^ fiche fe 
-Dib^^auefie creato il mondo per neceffitàdi natirra,lil toribdo ' 

firi&ftatdia fiòedéU'omìre ^ti^$ «t eofi »dmt lacaofii 

delle fue atcioni fìibri di fc fteflfo » ilcheè inconuemence gran^ 
^ffimo. 

« • Ma)g[uifi potria dire, che Dio vuole jl Tuo effere^Srla fua^ 
à$Qùtà neceflàriamente s & perche^ ha «Atto il mondo gratin 
zfiiiypaàrbifbgnidirchèfiweframmM 
ilpondes che le bene DionweflTariaitiente Tttoleil ^ affereio 
la Tua boncà,non fegue per quefto,che vogli neceflàriamente 
il mondo p la fua bontàipeflcmpioj'huomo infermo defidera 
ila finità» per la quale deudera anco la medici na^ tuttaaia non 
<^de£deraJa medicina necefTa ria mitene mafllme le il hiaie fé ne 
po&Méitàst& fte(ro»& quàd'^toxiibifeqitalcKe iieceffii4 
,ét foppolidone^cioè m qaaiiio la dtffdcra, & è necelkiria àllt . 
frfanità » non è però che non réiii libero à prenderla più tofto 
« * domani^che hoggi>ò in pillola^che in benandajanzi liberarne^ 
-•^tearpettail tempo x>pporumopd^ prenderla. Sebcndunqne 
•^Iddiabènedetto oeceffariaménte vuole lafoa bontà, il lua 
eSetc : perche è Ubero d'ogni bifogno , non gK èrdroaDefia? iq . 
> df rwirtit eil iBOndo,co«rerawceffaria la medicina: di tn^i» 
« oiera che è ftaco più libero il volere il mondo , che il voler In 
- medicina! & coniegueiitemé te più libero è ftato il fabricare il 
. mondo a Dio, che il prender la medicina à quell'infermo . Di 
TflBUPÌerà che fijcome oot^a Tinfermo non prenderla più cofto 
«^boggiicbedMiaoì»»: i»piUolè i €imin beoaoda i am pocent 
t Dio fìreilBumlo pi& prefto^e più tardii& fìirlo in altra ma»- . 
. niera di quello che Tha fatto, fit (è tu domandaffi , perchel» 
idunqueiiaBitto il mondo? direi con Arili chel'ha f^tto per 
communicare la fua bontà>& Teflìer allecofe^ani^rche^ fecor 
il fubJbenepIflcko^chi più. flcachi meno i poiché fe fi do« 
4Bàda perche comnimioi4^;l&feadii pìùlrhiaré^&achipfft 
, ofcuro»non ci'edo che fi pl^tria dir altro/e non pere he cofi gli 
. piacer & cofi vuole . Et le fidiccffe che ciò ha fatto, perche I4 
oiaturadi quella cofa ricerc;^a queireffcre i io domando , & 
«MTche pili quella natura pcjbe^ueiraltra ricercaua queire£^ 
lefei aòche 000 fi potrà rifpturdet^altrojfe non/^rcpeco^ 
fÌMtmffi^*mnéciìie^ie^ 0t pi&fefidoman<tofre,percÌig» 
li mondo ècofi 2raodft«fi»oa pift^^^ perche r^ia quantoalto 
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^BodcizzXìSi tanta, & non più: €kt^akM&§touiàm»S»oa 
^ercbecofi è piaciuto a Dio/ . t : 

iMttM^-Iddioé agente pcracMlfitit diiiu|iieiiQft ti è al- 
cuno agente libero,lo pcouoypercfaeie vi è agételibere»ò che 
'è <lafe»òda altri , feèda fe • dunque è ilfuoeflerC j ilcheè 
ioconuenience i fé è da altri, ò che quello è libero,D oò;^ nò 
JtberO) oofi hauejrà potuto dare TeiTer libero : fced^tùmo 
jdà quetterche non fca j fé è libero > ò che^ reflèr da fe , o A 
^ahfi i-ne»^ fot porche Aimil filo cffere , daahii: & 
perche non fidi proceflfo in infìnito>è necefTario venire^ va 
primo agentejilqualefia fommamecite libero. £c fé tu diceffi, 
xhe fi può^are quello,che non s'ha matto,pur che s'babbi in 
potenaa ,& che Dio darà U bbext^^**^^ ^ potenia. iDim 
i^MAéioftereiCoiicra Arift. il qtiihi walache Dio fia atto po- 
to ftoM slOUi nuHiotie di f oceoaa , oltrecheÀrtadaqoefto 
più nobile rhuomo che ha la liberti in acco^che nò fiiria Dio, 
che rhaueffe in potenza « efsendo più nobile Teffer in attorcile 
>in potenza* Tutto qnedoii conferma con quello che diffe^ 
JknA. inquel4ibrode Mundo^Alexandruinf doiieefprefsa- 
«méte 4lict^tAc^yy^toa<ii#wwii mm^^ ^^smé^pmiiBtmià^ 
KfMmm^.4p likifùm »/Ì» » v • j» ' . - i 

* Di piò Ari iì. nel primo del .Cielfitefl.a«dicet:heaDÌQffide« 
mono 1 racr)ficij,& che la legge j ehe&gue la naturft>ci ha in« 
fegnatoafarli in numero ternarlo^j hor fe non ^ in Dio pote^ 
^di poter fare» & disfarei à chefioefiuKaoifei) ? ^ièta 
^iicMtCbti iì«nficÌM6ftMiLàhcQ perfaooore; -ioitiré^dK 
4ion fi deue hé^ore^lcoMa chi fi»cieceffitaC04*«péoare > a(^ 
trtbuendofì l'honore a quelli agenti, che libenmente hanno 
fitte rimpi:efehcroiche,& grandi. Et Auerroé in quel Conu 
'4Ìic0f che le leegi lòno «olontacie .* hor perchelddiioèL fpioaio 
*9riildfleha liBeirra di far leggi aiUamòdo • ' ...^ 
^ Ma poichciM Wttofié&nin. Incngiqhc rfAnerMèiucèBfli* 
fione di chi tiene aleraitieiitecmi Aot/roe> tniibufaeiigaiioid- 
cuni luoghi, li quali fanno molto il noftro proposto . Nel i. 
.del cielo Com.3 1. dice quefte pa-rolej long^ tempere feci mcram, 
i» quo nm intéUixi ixplMoiioìHm ìfhus loci vlùmam »fià Dtm 
indHxit me ^t^vifité^tm • .HarÀMMaando fe Auerroe lo foc» 
'<^»ò oò rftMoloforaMttilQwittateioiie Ubera, & Si^IqAp» 
2Ò,perche (lette canto tempo illcQtarej& nò lo forzò pEima j 
«cuàU£u;dIe ixmkw ^RdU^ verità / - « ^ 

' ^ Me- 
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fte parole . Ab iffo éhni^ì lUtipmOy quifolttm fcientéMmtmi^ér 
inuUéBi'^ apem depópsimus^vt nclns m finte eUrgiatut a4 huim\di^ 
ithnhTfiafirioTum^ iuxta wriarif. firiem ftrficièpim^ fuènt^ém^^ 
4u Urìfamà^A'mff^éUfsMi diSmibus id if^$if:ftiiàB!fkHÌmm9 
ti^èagelife'pwàeedfeà»è Auef^rpè^'-à che prcgàrto fej» 
nìbuiT/cimti^^ in$eìb£b^mfià si qQef{o*che a q^eUo^còSlt 
vagente per neceflfkà ^ -r,v.tx.\n T-* ^ > ^ , t 
Ma niq;Uo»perche nel primo^lella' Omtiea^d' A aiceona 

IMI >M«f»lÌ0»#0^^ 

fergr^iam » ^m^w confuUt omni carni y e^. Et ècco come l>ior 
noai^er neceffirà v nia pergracìa fa le Tue attieni 5<&^lfiaò - 
dei proemio foggiunge . E$ex nunc im^o dÌ9MfHi»à$txitÌHi^ 

Mas fid^liUksfitifs y ad qnódÀmwAbet fui 
€ÌHsferHiiifémj4tqi timor. Hòr fe Opera per neceffità',acfiel!it- 
plorare il dvoinoaiuto/ Mache:$òio9chealtrinon0ii.dicef- 
iif>che Auerroe non parla come Filofofo y ma come maomec* 
ta«a ? & p^tà^ dicecjKÌie^m^^ come Filofofo . & Cecoodo 
ii VeHtà«M(fficeitÌèn#^i^^ gli p^MiMWAtt lég- 
e.fe pur fu di quella fetta, non dichi bene,Ia ributta, come fi 
ineh i della Mecaf. Corri. 18, doaebiafmandolacreario- 
ne , par che non molto lodi il fuo Profeta , ancorché facci il 
contrario nelle difputi» filiche difput, ^. de Moife 1 li che il fuo 
Profeta M^dkAéllCti^ hòH (apélfói ' 
d«li6i$toiGèiK:;r^Ì^ biSfin^ nìitìmSty ^^Mmrlegge» 
^iràChéffcfftfebdoiie nellà Rldfofià , & per Taiutadi quella , 
. èneceflario checome Filofofo n'habbi parlato • 

"Et fra tutti gli altri luoghi , belliifimo mi pare quello del 
fine del gran- Com.del at.lib.dellà f oftériora^douedtcèqi^fte 

^gnificat merltum, multipUcatftèmmrni fecitndutJiViks pfrJe&M' ' 
v^lmutfm,apii/emper Utidetur, ^/7/w*Perche dunque, fecon- 
do U f%TC <tòta ^olonc^ ^agmfiènf^'fnirHtf^^^ 
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eimtex hoc iHiìjqul 'ueniet pofi iffUm^ magmfieemr hhem^^h^ 

in infimo^ , 

Héh éf'fsfieniia'ifrcuenit ex voluktate agintisj^ifn ^utnmexy^é 

€è]fmAm^^^ dccalò lanto<ciiiàro,che nìeniit jttwSioel 

fi DeiU^mùfui. vcluerit . (^eli-ifteffo-ii duo confertnare cò la 
di rpaAcione!deU!ordine détta già 4<i Arìftot nel r ;i^della Me* 
Un&cz . Ma cfae diremo ad euo Ariftoe. potrìa dir quàlcuqo^^ 
che i&alcUn I^o par che vagli ijtcontrario ? Siiiyoiy^ i 
«he .Ìai>Anfli»c. parto ddrop»ldOT iaguaiicocliéÀ 
c ai wic ima: > feopferata di&Dioatt&alfflefiteyftmfolBfcénàentre 
accualmence opera,non può infieme attualmente non operare» ' 
ond6^,^benece(Iariamente opera >.di maniera cbe parla di. 
quedò exfbplioiltione^ &non aiToluramenre : perdii&fll(ra«. 



• • » • t ' 



PiSwfe? "ficdiflenel fine della qu^flione d^Il*onnipotenza diy 
.G^j«h^Bon era i{i€^nii§Bdié()C^»che S.D.Mw moueflei|i,.9r^ 
ilhft«5*?r6 penfato prj^? che fi^jl» finei q^fftftutgo^. 
ticbVed^e/ei3^o pQ^ moiQeiV'tt ì9amt : & bene pfere chef 
da alcuni fi 4iegJ? i, , tuttavia ci aadarwo s^rxmAo in quefto^ . 
afiQo;r^/^KBQ,^U^Jlo ych^n^dtxn il noftro debile intelletto • > 
Et per incominciar di qu^i,/ìflegj^ il Wtoif^ iftance.j>c;r due^ ^ 
M8ÌWW<'^^V^4^^Kld prim4 ^chefe fi £iK:effc^iyi:mocoin 
iftanu^fi^ deU'iftaotao^ìlgiie im^^ 

v?loc(^delf alt^^^^ ffche fe fi^eff^ ìnotoin ift^QJ^^fi darisu» I 

iliTtwdiJmpiÙ VeJ^K .^ ':-Aj:.':z:'-'y:^'.^.-}^: 

.SeÌ^on(|wamente il dice^oo^ fi ^^r moto in libante yperc^i^ 
n«i(ffi»i^^J**^i^f^^ moue fòi^ MMmyPf^ V 
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uatc dairdp^ri.e:pza* più delle r ' 

y .Et prima ^iretno^^e rillumfnatióne, &il vedere fi fa ia-j 
jftante,dupque^>on èjimpofiibile ir^noco.in iftance . Item,l'i- 
^agine nelloXpccchio,vi$Untroduic^ i();ift^nte^^ Ice,m»Ucó^« 
gulacione ù fa, tjiéta j^epe, jS^ p^il^ cmfj^gmMSL^ io i(lanx;ie,; & 
forma (oftantiale s'introduce iq iltalire » coìmdi^eAriit* i 
Medefimamente noi vediamo^che mentre fi ftringe vo4.^,ot« 
te con il cerchro;nellp (Ifjflb tempq^ch^/i.clà lapercoff^fi^ 
yia ilcerchio,ilqu:ilfcqppiamentofi fairiiftanre. * / , 

Di piùiacajCbgna^^/coppranieU^ 
/Kwfifacciin 4(la^c.o.^Jtem , mentreippi|y|()|eBZaconaaiHe 
le mani &ftr;a'p p^ y|i/f^llp,Q fpago.fi foappa/^ rompe in iHpj^tp-* 
Item,il folgore, il baie^ ilfanfe. Iterhameti- 

tre per vigor dclU: polnw crepa vna bombarda , 6 archibor 
gio^quel crepamenro fi fa in iftante . Vediamo medefimame- 

rQmore3S*ammazza4 vceilo ^ dimanieia.c|)fKmeI moto, che 
j^^ia pai U datUt Wcca^deirarch i bugio all'vc^lloyfi fa in iftan* 
teVpcrche lei^Itr^frience foffe , IVcelIo impaurito dal rumore 
|enèfu2gir9b,be j ilxhenonpuò fare, fcgnoche ncll'iftelTQ 
iftante del rumore giunge la palla a percoterìo . 
r ln.olcre.rOon fQ^yjnmoco^ipa^jpf^.Oj^ì^QnQinvn'ifteiro 
iftante ; prèndafi peiweuempio vii yaCo>4Ì :V^r4> pieno d*ac^ 
'Ina , il gu^ie fi p^rcora violentemeace in terrà , dico che nef- 
iftefTo iftance delh percofl'a fi rompe il va(b,fi verfa l'acqua, 
si: fi bagna la terra ; prouafi quefto,perche fe il vafo non fi ró- 
pèfle neirifteffo iftan^ dèlia percoffa,ne feguiria che fi rom* 
pefse fenza percorsa : prouafi que(lo,perchedopòriftancèÌÌJ 
della percoiSaicéfisa la perco&i : iè dunque il vafo non fi rom- 
pe alUiora» fi romperla quando lionépercoiso; hornoiv^^ 
diamo ordinariamente, che quando il vaio non è pcrcofso > 
con fi rompe,& cofi fi verria a romper fenz'occafione di rom- 
perfi-: & perche fenz'occafione non fi rompe , i& ccfsatala-j 
perco^M^non è più percola , i5c il vafo non fi rompe nella per- 
ii percols^i» > il vafo non(àrà rOttQt^&cojf; iar4 > fi^ non farà 

Onflè ènecefsariodire, che iiell'iftcfsp iftante de^^ 
f^Vcofsa fi rompa il vafo, nel qual'iftante ancora è necefearfo 
che fi verfi ^!acqua : perche fe ciò non fofse fi mantenirlarac- 
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•fidice del bagnarfi la terra , perchc Te nelPiftefso iftante^ 
non fi l)agnalse i.i r^rra , ne feguiria che dlflfufa l'acqua , non 
*fil)ajgnafse la terra, ilche pUrc e impofSbile : & però è necef- 
. dirci che È faccino tutte 4tteA?:cofe in vififtt^go iflaiitìf » 
"It^ibe hauemo dimbftraed[ , & dato che queftt ntoti non fi ^ 
^li nò' concedere iftantanei j non mi fi ^tra negarcche noni-j 
ftano almeno auaii iftantanei int)percettibìli quanto al 

ntémpo. ' • : ' , - '''' ' " 

"SMQipef<Kftdio fpcrb di ftr toccarè > come fi rucfl dire , con le 
mamjn queft* inodoi & prima vogttò'chtf 'fUp^iaitaò ch'i 
jilrbftrire quèfta lrttera*A , fia iftantaneo ; Stattte quefto , non 
sò fé fi fià mai ofseruato quante lettere^ fi trouano nell'Aue^-i 
Maria, à me bare , che fiano intorno à cehto cinquanta , & fe 
bepe par quelto fllora di propofito , tuttauià verrò al mio in» 
tentò mqueftorti odo: Il moko^Réttér.PàdteCIàuio nella ivi 
Sfera » foce. ifi«?^dice che punto chefi tirobipeirEquinoe» 
t iale del fit^ihf »»Mb , net-tempo che fi dice Vn*Aue Maria ca- 
'•mina 176660. miglia . Onde che cfsendò nell'Aue Maria»» 
intorno à cento cinquanta lettere r ad oght lettera , come fi 
vcdc corrifpondono più di mille miglia di Inapiera talesche 
Yneriire ppròferifte^ueftà lettera A, {jiiel puntò dbireqainò^ 
tialedel firmam^^» hà caminato fòpra'iiìiBeiiiigl hi v £tfc8 
dice non efsere in t#aiite i dico, che credt^ che fia impofsibile 
a poterdiuiderqucUa prolatione deirAMtia quatidoancòfi 
potefle diuidere in dieci p3rti,ilche no credo giamai,ad ogni 
modo verria a canftinar fòpra ceto miglia per parte, & quello 
' thebii!^ importa vi fono molte fiilabe,che fi pjpò%rtfcono nelTb 
fléflo modo 9 tottoe Marrì,a> &c. Che il pnmò moto camtm 
taiìtoVfiha per oHeruatione d'xnftrumenti veriflimi 9 & cer« 

• ' Di Qui voglio che ne cauiamo vn^altra cofa . in conferma-- 
tione ai quanto fi è detto di fopra , & quefta è che Iddio' ha 
ordinate queftécofefiScòndo il fuo beneplacito, & fecondo la 
fua infinitaf fapieiiitir,laquj:fehaftàbflito quèftt Cietfnéhiic^ 
'do detto : e perche (cbnre noi vediamoj'queftò moto fi fa ih-li 
•34'.hore,per efser quefto moto quelFiftcflo della fpcra, che ci 
Ynbftra le bore , la quale và tanto adagio , che èimpoffibile-i 

Soféria' veder moùcre, e pur in vn moto cofi tardò vi fi indo? 
èvn ihotoccfi veloce : ilche ha ftttoS.B. M.'pfèr forti Vede: 
?e^Uìdlo,c&c à pana PimeUetto pud capi 
' ^ ^ ^ di a4. . I 
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tUt'oA. Ib I 5 T O T T*L H. f n iii 
iÌj^M.horav(i'jncIikla anco il moc^ti^ft^a^ 

rfe^P9f|ii3pedmabile«& uóinilanubeo Ì5> pop ti so dix akroi' 
/ ìfe non che>p^5i^qttirgalja rirpoftaldelJ^*^jp,ni iacOiJlir^yciQf 

moti già po/li,ch^ yAffà;^ finita;^ riaibiia^doue^iaiifyeii^Ff ^ 
6m pwfta^einiftafl rp:::<Siw < & ferinràfper. rj fptóa a tiu; tfe-k 

— fono c9.n<;Menti, 4)iejròche fi prpuaj^e la linc^ fia.^i)y<-? 

^ Froiur4 cbe ìjucIIq fi^r» r;ypglioilir^jXhe fe.b#nc 'kragiofli 
J^mo dmciVhtìm pei guefto fi de»^ hk^r iJt feofo i & i VfpRl 



nv^ai della diftm«iy^n,4>^nd€H^ 4i jefiilg^ 

z^sH^ 4 aUro,.xagCp>0mfChe;noìrV«diaii)Qd)£i^^ 

44ne le^crie^ «pme^e i ^ome firv^oapff^fl^nenaa a; 
pajo d'pwtóay»:^ puf,^*^ cofe fi d^osP9.ÌPQ<irp9«cey§5 
Donfaoqa iipp9diVp(>^;p.a Pj^p^der^Hcliciiipii hi(o^ 
dire>che fia impolììbile ch[vna cola na in vn'irfeìso iliante ne 
termine a quo, & nel termine ad quem,come hauemo vifto . 
Si dice in oltre che fé bene od fono moti in&zntaai^Jùoo non» 
dimeno impercettibili • 

Hor per venire al noftro propofico , fi come tutte le cofc^ 
già dette fono natiirali>& fi fanno in iftance, ò almeno in rem- 
po impercettibile, vorremo dir^che T Autore della natura non 
poffi far il moto in iftante,(è lo vuol fare ? credòjche non ùri 
chi dichi che non fia per poterla £ue»faceodQloIa natnni^fi 
come in tanti modi iiauemo ♦iftol 
. Bt per conftmure anco queto con^^oenoc nei ia.della^ 

Mctafc 
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Metaf.Com.4T. dice,che fe Dio fofsedrpòèèrizà iHfftìifa', mo*^ ' 
ueriain iftante. Etr!fpondendo parIflHac^ <lèl Trt^^od^I Cielo 
dite» IJie motus comfonitur-e^ duàbiH ìhéi^Ytbm y quorum *\)nt€i 1 

ficundum qtiod rt^ouetur à pof ernia pnh'fif inòUiM^'m tempore ' 
Dòue fi vede che non nega, che Iddiocón-la pOtéri?ii infinir;Cf i 

})offa mouere in iftanré , nel qual loco dite ti ^etTàlche Iddio è I 
rifinito exten/iae,& j ntienfiiùejcióè^i'n'dùha^^^ vigore! ! 

Di maniera tale che h©n^;l[h iftiante, cÒK 

me hauemò dirtioftraifoC» Ééin conferma tiene dlguefló s'ag2 | 
giufìgejchè-èflreridòTddlò'M vrttin-vijècftilmpedifca ch'é 
non|K>ffióperaréln VftaHite,fecia.riche tiph'ado^ la fua' 
potenza h proìia queftn, perche fec-ro nbtvfiilie, ne feguiria^ > 
the nell'infinito ; m)r>lol<vnon vi fi còllti^ri^fle potenza mag«* 
giortima nè ancofeguàre'plla finita lacònfegUenzaè chiara, . 
perche fe la naturi- thc<?'finita falefu^attwoiiniftarite ; & 
laaiè htói lépÒflTà fòr'é; Aé fVgue chentìrii)fi'f)ito nmi i'idclud;^ 
tanta virtù , quanta nel finito; il che'è^impoflibile . <Ma ta' 
potrefti replicare^che quefti non fono miki inftarttanei , ma dil 
t^topò impercettibile : fi rifponde, che pèrefier nell'infinito 
vif tu fempre maggior di tjualfiuogUa vtrtù/fihtea Vmoaendo 
h^f^hjtain rempòìnif)S(c8ttiBile,virtù maggiore potrà mouer ' 
ftnì:a dubioin iftante, aìtràmente la virtù maggiore non pò-'- 
tti^ più della minore 3 ^contro quello èhe infégèa Ariftòtile-J - 
ncirs. della Fificaj&fe tu dic^flS che Ariftotile par cheabo^ . 
rifca il moto in iftante> fi rifponde , che intende di virtù cor^^t 
porcai onero di virtù nel corpo , dal che^ lòhtàniffimo Iddio * ' 
òbtìpotcntc. Bt qiri ffa fihéf a quefti difcórfi , ad ' Honore 8r? 
AoiA del fommo Creatore in lecuia fecuiorum Amen 

•n. r? Jtji'i.?' i:.*ni nvm dr. an^^I ^^'1 ^n.-^ t?; :^ ^ nitìd 
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Auertimento a' Littm ' 

SI dcuenotare , cheli tefti citati nelle quemoni fi potriano 
jritrouar variamente, ilche auniene per la diueriicà de gli 
eTpofitoris come nella face, y o. riga lé.oue fi legge dice Auer- 
roé,&c, queftotefloc fecondo! in térpretatione del Gaetano 
Tjenefe, ilquale fi deue anco leggere : M^hs €iraèUm$a «ft. 

Brfori. Correttiom\ ' 

ncciata..nga. 

* 3 6 nel modo già detto . come fi è detto • 
23 delle torre. torri. 
Il ex non ente quodiUm. qmdttm. (ttloM^ 

9 ilche è impoffibile> aggìugi, fecddola lor dot« 
ja danno reffempio. dando rcffempfo. 
I firia primo ininatura non faria primo, &c. 
V n . intiero . vn mondo intiero . 

Etfealtro vifoffe,firi^ Zmàxtìoyo&xo , h: 

ÌAVS DE O. 



5» 

81 



Digitized by Google 



i 



^ « « « » 



• *♦ » ii • . I • ► 

r- \ 0 ' , . . « «t i • r « • } • * • ' • ' • k V *• V t Jf * * , 1 1 

• ' • « * • 



. • • -» 



• ♦ • 

r 



1. 1* 



• « i ^1 



/ t «*• • ' * l'. 



f«» r • •• • 



* • • • • 



! « 



Digitized by GCftfgt 



